POEMA 
PARABOLICO 
DIVISO IN MORALE, 
POLITICO, E FISICO 
DEL CONTE... 

Jacopo Antonio Sanvitale, 
Pierre Menant, ... 



II? 



3 




DignizM Dy Google 



Digitlzed by Google 



] 



DigihzM Dy Google 



Dlgltfzod by Google 

j 



DigitizM Dy Google 



Digiiizafl &y Google 



Digitizad &y Google 



POEMA PARABOLICO 



DIVISO IN 

MORALE, POLITICO, 
E FISICO 

DEL CONTE 

JACOPO -ANTONIO 

SANV ITA LE» 




IN VENEZIA, MDCCXLV1. 

Apprettò Pietro Basaglia, 
CON LICENZA LE SUPERO*,!, E PRIVILEGIO. 



AL SERENISSIMO PRlliCIPE 

PIETRO GRIMANI 

DOGE DI VENEZIA» 
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I LMO Signor, d'Adria delizia, e onore; 
Bel Mondo ammiratore illuftre e/empio, 
E del fammo Fatior raro lavoro, 
Che in Reni marno, e col dorala Corno 



.La patria maefià fregi, e fojlieni; 
Se'/ tua bel cor, fé t aureo tuo co fi urne 
Serbava il grande ufurpator di Roma , 
Colui , ohe contro il naturai diritto 
Osò [predare di dominio Ingordo , 
nella Patria il divieto, aliar eie T acque 
Del Rubicon con -pie fellone ingrato 
Tragittar volle, ed arbitro fi fece 
DeW augufla romana liberiate s 
Z." Italia, eli or geme J convolta, e afflitta 
Traferri avvinta, carne già fu Donna 
Del Mondo, ancor farebbe alta Regina; 
Ed in irtelo al fragor di Marte irato, 
Ch'or empie di terror le fue contrade, 
Come l Adria felice gode lieta 
In Iella calma, delle tue virtudi : 
Se F indocile fua magnaniiri ira 
Ce/are aveffe aliar placata, e doma, 
Italia nata oggi per lui beata 
Godrebbe di fuo flato avvemurofo. 
Ma non potea da tanto ingiujla Madre, 
Ch' avida fempre di Provincie, e d~ oro, 
Regger fola volea del Mondo il freno , 
Rafcer un germe, che agli affetti fuoi 
Pieno d" alta virtù leggi imjun'jfc . 
Alla Regina delt Adriaco flutto 
Serbato e fai di rama gloria il vanto; 
Onde ben pub ne' chiari fimi germogli 



Dejlar quelle viriti, che in fe racchiude. 
Dunque fe'l canto mio dei tuo gran Nome 
Ornar desìo, giujla è la brama, e devi 
Accoglierlo, o Signoue, ingrato afpetio. 
Come fi arrivi a Jlar felici in terra , 
Tu con le tue virtìt chiaro ne additi; 
Per l'opre tue, per tutil tuo configlio 
Cono fcere face fii a chiare prove. 
Qua? accorto femier calcar fi debba; 
O ruotando la fpada in campo armati, 
Aliar che ( a ) della Pania Mejfaggero 
Saggio fapejli le temute fchiere 
Del guerrier' iflro , a quelle d'Adria invitta 
Strette coi fiacri, e più tenaci nodi 
Muovere a danno del fuperbo Trace ; 

0 coltivando (b) entro la patria fede 

il buon commercio-, e le feconde, e belle 
Arti midrici in metfo al fen di pace; 
Allor che cerno alteri , e curvi Abeti , 
Atti , quand vopo il chiegga , a urtar feroci 

1 nemici navigli , armar facejli 
Di milizia fedeì '■ perchè ficuri 
Facciati tragitto ai pili rimati lidi 

Carchi 




Carchi dì merci, e di là poi ritorno 
Facciano gravi di cambiate cofe 
AlÌAugufla Città, che all'Adria impera. 
Onde f cargo, che fei a un tempo flejfo 
Difenfor de'' miei carmi , ed argomento . 
Quanto già amaro gf ingegno// Achei 
Nafcondere nel fen d ' illuflrì fole , 
Tutto in te fi difcopres e quanti Eroi 
Empion dì pregio la fajìofa ijloria , 
Defcrina a norma della Greca fede, 
Tutti il M>ndo in te fai rawìfa, e cole. 
Oh te beato\ oh glorìofol oh grande \ 
Godi pur dì que'beni, che il fuperno 
Onnipotente Autor dall'ampia mole 
Dell'informe materia a prò de' tuoni 
Compiacque fi ritrarr mentre V uom reo, 
Cruciato ogn'or dal fuo fedel rìmorfo , 
Goder non pub felicitate alcuna. 
Per te, per te, Sicnoi* creati furo, 
Perchè a virili nel cor tu dai ricetto, 
E Terra, e Cielo, e Mar, e quanto in efiì 
D'utile, e Bello fi colora, e gode . 
Arcadia volle i chiari pregi tuoi 
Riconofcere allor, che lElletree 
Campagne a te donò, del nome illujìre 
Ornandoli <f Animo.' // buon Parrafio 
Non accoglie fra' f noi, fe non coloro, 
Che atti fono a goder per le virtudi 



Be' bei tefori dì natura indufirei 
Che per ciò offrire, AugustoPieu, col canto 
Quanto effa pur contiene a te doma. 
Iniprefa, che non mai tentare ì Vati, 
pieno d'ardire, e del tuo nome impreffo, 
Trastai nel mio penfiero i e come molle 
Meglio dejlarmì il f ernia* ejlro apollo 
Già la condujjt al dì fiato fine: 
Eccola d piedi del Seal tuo soglio s 
Deh volgi a lei il tnaejlofo ciglio, 
miti Signor, che pregio mena , e lode , 
Hoccbìer, che per limmenfe vie dell'onde 
Scuopra nuovo cammino, e nuova terra. 



NOI RIFORMATORI 



dello Studio di Padova. 
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Del CANTO Primo, 
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VI ni finmi M,o, Ti mi { rr.mi, f,<r, r,»/-,™.^.,,,,™,,™,,. 
lifjì ) f o- compiigli <• il Gioir fxwlcgrt.ina i Greci ■ Nei a*pfù it ir- 
, ebe tffii i ma 'fiondi ijji I apri i lumi, h 



edere; la memori* nelU prima, la ixffllelta ittlU fìconda , e U •Ohi* 




POEMA 



POEMA PARABOLICO 

MORALE 

C A}{T 0 PRIMO. 
I. 

ON folli amori, e non battaglie, ed armi 
D'ortil fangue vermiglie innalzo, e canto: 
Troppo celebri fon gli eccelli. carmi 
Di lui , che al pio Buglion die 1 ìm mortai vanto ; 
E l'ardua imprefa in lui finita parmi, 
Che gloria accrebbe al buon cantor di Manto; 
Per altro volo al tergo impenno l'ali, 
Onde inutil non fia l'opra ai mortali. 




4 POEMA PARAEOLICO-MORALE 



IL 

O Muto, tu, che quanto in feno accolgo, 
Chiaro conofci, te in foccorlò chiami 
L'alto pen!ìcr, che fra mie rime involgo; 
Ta, che immortali: intorno a me la fama 
Ergali, e voli; e i detti fa, ch'io fciolgo, 
Per rinvenir dove 1' ardente brama 
Tenda dell' uom, finché quaggiù s'aggira, 
D'avverfa forte non paventin l'ira, 

III. 

Come, penfando, l'uom ricerca il vero, 

Unico, e fol de'fuoi penfieri obbietto; 

Così de'fuoi deiir fine primiero, 

Ch'avido muove dentro il forte petto, 

E di felicitade il bel fenricro 

Scorrer, colmando il cor d'ampio diletto; 

Che a un tanto ben fu femprc l' uom rivolto , 

pin quando fuor del nulla egli fu tolto. 

IV. 

Tolle crede taiun fatfi felice, 

Lafciando a vizi rei lihiru il corfo; 
Ma, cosi oprando quanto ad uom non lite, 
A lui li accolta il tuo fcdcl nmoifo, 
Che lo turba, e il contorce; ed, infelice, 
Il pondo foffre, che gli preme il dotlb; 
Onde del cieco inganno al fin s'avvede, 
E la mifttij Tua tutu poi vede. 



CANTO PRIMO. 5 
V.. 

Allor che il grande Creator iìiperno 

Dal fango traffe no/tr' umana falma; 
E in eflk poi fpiró col fiato eterno 
L'immortale motrice, e nobil alma; 
E, tutto pieno d'almo amor paterno, 
Cosi l'uomo eompofe; in dolce calma 
Eelice appieno in Paradiib ci vifle, 
Finche la colpa ogn'uomo in lui trafifTc. 

VI 

Ma poi, toilo che feorfe il grave errore, 
E la bella innocenza in iè fmarrita, 
Allor d'affanni fi fe'ftanza il core; 
Allora, aftrerto a lagrime voi vita, 
Di coprirli s'affanna, ed ha roflore 
Fin di colei, fatta per dargli aita; 
E per malizia rea, de'vizj madre, 
Tutti infelici, e rei fiamo in quel padre. 

VII 

Vani nomi fon pur Fortuna, e Fato, 



^ni pei (or cteoc divenir ticato; 

E, fe a fole picilar fede li deggia, 

Non mai tundur potranne al fin bramito 

Coki, che appai, che Col rotando fcggia; 

Colei, che"! noflro cor volge in affanno. 

Se allor, che fpera il ben, teme anche il danno. 



Vili. 
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6 POEMA PAR A B OL ICO-MQ RALE 
Vili 

E ancora in vano un tanto ben fi attende 
Per Atropo, che fol le andate cofe 
Sotto fua cura a governare imprende; 
N<S da Lachcli pur, che in nebbia afeofe 
Sol le venture cufe a guardia prende; 
Ne' Cloto il può, che ad erta il padre impofe 
Reggere del preferite il breve litanie : 
Tai pegni Giove ebbe da Temi amante . 

IX. 

Così favoleggiando ii greco ingegno, 

Benché errando, dal ver lungi ién vada, 
Come li giunga al foipirato regno, 
D'alta felicità n'apre la ftrada. 
Or vo\ che di mia fc ila certo pegno, 
Affinchè l'uomo in cicco error non cada, 
Ove tal ben rifìeda, a parte a parte 
Oggi lvelarvi in queltc amiche cane. 

X. 

Giove, fupcrno autor dell' Uaivcrfo, 

Che tal negl'Inni fuoi io pinlc Orfeo, 
Oh come a me, ma per (entier diverfo, 
Chiaro diicopre, quanto amando feo 
L Autor divino, al noftro hen converfo! 
Coirei fommo Ben, che mentre dine, io creo 
Pronto il tutto a efeguire i cenni fuoi, 
Moto, e figura diede al Mondo, e a noi. 
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CANTO PRIMO. 



XI. 

Oh come a Giove in forte nodo ftrctta , 
Opportuna al penfìer, la gialla Temi, 
Della mente fofticn l'idea perfetta ! 
E chi non vede , che i fecondi femi 
D'alma giuftizia, tanto a Dio diletta, 
S-ifiedon nei di lui voler fupremi? 
Anzi cITa tanto a Dio pur fi conforma, 
Che parte c ancor della divina forma. 

XII 

E le tre Parche, si fra lor concordi, 
Alle potenze, che nell'alma Hanno, 
Accortamente or fia, che faggio accordi; 
Sì delle cofe, che trafeorfe vanno, 
Porge memoria all'uom grati ricordi, 
Onde vita fra noi per fempre avranno ; 
Al prefente fovrafta lo'ntclletto , 
Indi la volontà guida all' effetto. 

XIII. 

Ed il peccato del reo Padre antico, 

Per cui gii feci in pria melle parole, 
Oh come il penfier greco, al ver nemico, 
Ira fue frodi celò, qua! fempre fuok! 
Ed in un nappo , al folle fènfo amico , 
Colmo di falli, onde poi ]"uom fi duole, 
L'error coprì, che mal guftando il frutto, 
Commife Adamo, onde tu il ben diftrutto. 



8 POEMA P ARABO LICO-MORALE 
XIV. 

Ma dalla meta, ov'io drizzo il cammino, 
Par, che [fintano il ragionar mi porti; 
E che dell* uomo il mifero delirino 
Nel fallo antico ahbìa miei vcrli all'orti; 
O fi parli del ver Nume divino, 
O cole pur del fallo Giove apporti , 



Sparlò conobbe i uom d'amaro fiele. 

XV. 

(.. ,v:c pnr-.-.ì :*.tvli felice in iX'rr, 

Colui, eh'eftinguc con ingrato oblìo 
La memoria del ben, cui dentro lérra; 
E che nell'intelletto il fallo rio 
Già ticn prc'entc; indi fi volge in guerra 
Eien d'empia volontà contro ejuel Dio, 
Che lo crcòP l'nfi'fla onnipotenza 

Ritolte all' uoin giudica, ed innocenza. 



Di quel ben, che beato il Mondo rende 



L'uman poter fin là più non fi (tende, 



Solo per effe l'uom felice apprende 
Il retto oprar, per cui, lieto non giaccia 
De'vizj, e degli affetti orribil preda; 
Come fia tenza lor, che al ben poi rieda? 




SVI. 



In vano dunque 



Da che ftretto 



di; 



XVII. 



CANTO PRIMO. 
XV II. 



9 



Ma gii la turba dell' umana gente 

Tutta al mio dire fi conturba, c affanna; 
Torva minaccia, e la turbata mente, 
Ricolma d'ira, ì fenlì mici condanna; 
Già l'interno del cor moto prefente 

I lumi fuoi di folca nebbia appanna ; 
E'1 forzato fijcnzio al fin poi rompe, 
Onde in cai modi verfo me prorompe. 

XVIII. 

Qual contro noi voglia proterva, e infana, 
Crudcl, ti (pinti: a lacerarne ii teno? 
Suchìalri il latte tu di Tigre ircana, 
Che nel cor ti dcftti l'atro veleno? 
Tu fol ricopri entro la fpoglia umana 
Un difperato cor, d'ira ripieno; 
Prometti il bene, apportator di male; 

II finto bene tuo per noi che vale? 

XIX. 

Dc'Miniftri di Piuto or Tegui l'orme, 

Gl'inferni ufficj or tu ne! mondo fai; 
Del Can trifauce ornai velli le forme , 
Già tu il Tornigli negli orrendi lai; 
De'fpirti rei tu fra le ofeure torme 
L'imago fccgli, che più volge in guai; 
E giacché l'uomo affatto tu difperi, 
Scendi all'Inferno fra que'fpirti neri, 
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io POEMA P ARABO L1CQ-M0R ALE 

XX. 

Te gii Caronte attende in riva a Lete, 
Che ancor vivente a te fari tragitto; 
Né per ingorda d'oro avara fere, 
Che nieghi il guado, fu laggiù preferitto; 
Allor la falce, che ogni fpeme miete, 
Quanto puoi, quanto fai, ufi a tuo dritto; 
Ma non tornar fra noi troppo verace 
A perturbar quell'ombra fol di pace. 

XXI.' 

Oh come al mal volger le cole indilla 

L'error, che dal prim'uomo in noi difeefe! 
La mente ricomponi, e la tranquilla, 
Amica gente, ne avanzar le oflcfe : 
Di vero amor per te raggio sfavilla 
Entro dell'alma, e s'arma alle difefe; 
L'orecchie attente alla mia voce or porgi, 
E per te qual mi Ita poi chiaro Icorgi. 

XXII, 

Noftra miferia io pur con voi compiango; 
Iddio fc" l'unni beato in fua natura; 
E allor che tratto fu fuori del fango, 
Per innocenza l'alma fua lìcura, 
E per giuftizia innata ( ah fuor rimango 
Di me Hello in membrar noltra (ventura! ) 
Di natura feguendo i dolci moti, 
1 funi nemici erangli ancora ignoti. 



xxiii 



C A NT O PRIMO. 
XXIII. 



Or tutro l'uomo hanno (co; 
Non può goder felice 



Ognun ferbi a .virtù; contralti 
Ciò, che lungi da lei può trar 
PnirliL- più non (ì può ien/a c< 
Vincer dell'uomo il vile ienfo, 



XXIV. 



XXV. 

con gli Elisi fortunati , e bei , 
Premio del retto oprar, dell'oprar forte, 
Allettar l' uomo contri i vizj rei , 
Romper la fchiavitù d'afpre ritorte, 
£ là riporlo fra gli auguiti Dei , 
Opra fu pur di quelle menti accorte; 
Onde l'uomo, vincendo il male infitto, 
lUtorni di ragione al ptimicr'ufo. 



E z. XXVI.' 



I 



lì POEMA P ARABO L1C0-M0~R ALE 
XXVI. 

E a guifa ili Guerricr, ch'elmo, C lorica, 
Non anco ufati arnefi, adopra, e cinge, 
Che incurva lòtto il pelò, c la fatica, 
Allorché in prova mihtar s'accinge, 
Gommila, e vince; e tanto s'aflatica, 
Che con piacere ardito poi li fpingc 
A far pompa del nobile ornamento, 
Per cui trionfa in ogni dubbio evento i 

XXVII 

. farli, 



.-oftan 



i ftariìT' 



XXVIII, 



vano erro lungi da' mici configli 
L'azzurra madre del feroce Achille; 
Se iprezzator di morte, e de' perigli, 
Infiammandoli il cor d'alme faville, 
Incontrandone invitto i crudi artigli, 
Ornato ei non avelTe in cento, e mille 
Imprefc generofe l'alma altera, 
Lui coprirebbe oblìo d'eterna fera. 



XXIX. 



CANTO PRIMO. ij 

xxix.: 

Ei meglio imo di non curar fuo frale, 
E gloriofo gir fra i nudi Ipirti, 
Felice ombra onorata, ed immortale, 
E là pofar cinto d'eterni mirti: 
Da che conobbe il fuo deftin fatale; ' 
Non d'ozio vii fra le arcnofe fini 
Immaginò trovar felieitade, 
Contemo appieno di fua corta etade. 

XXX. 

Ne per meno valor l'eroe Troiano 
Forte lafciò la difperata Dido; 
Dalle voci di lei, ma fparfe in vano, 
Senti chiamarli traditore, infido; 
E pur da' lacci fuoi fciolfe la mano, 
Perche" ragion chiamollo ad altro lido : 
Ei così fpegne l'amorofa fiamma, 
Che miglior cura il di lui core infiamma. 

XXXL 

Enea cosi dentro del fen premea 

Di follecito amor l' affanno accefo; 

E se" beato ancor render credea, 

Serbando di viitutc i! vanto illefo ? 

Che fotto il giogo vii languir vedea; 

E già fi fcorlè Iti ile cime afeefo 

Di quel ben, che quaggiù fra gli altri e primo, 

E che ne'verfi mìei riteifo, e imprimo. 



XXXII. 
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14 POEMA. PARABOL1Q0-M0RALE 
XXXII. 

Ora Teurgo, the a me mcn cruda volge 
La turba runa avidamente il guardo; 
E l'aere, che, in onde fi rivolge, 
Accula, che a lei porga i detti tardo: 
Impazienza si lei preme, e avvolge, 
Che s'ei volane ratto come dardo, 
Di pigro ancora il nome porterebbe, 
Tanto voglia d'udire in lei s'accrebbe. 

XXXIII. 
Tinà al mio labbro immola la palpebra, 
E raccor tenta da quel moto i fenfi , 
Tanto il difio !a rende accefa, ed ebra; 
E, le luci tergendo, par che pentì , 
Ritrar da lor ciò, che a lor fa tenebra; 
Onde pofla co' (guardi acuti, e intenfi 
Appagare del cor l'avida brama, 
Che va in traccia del ben, cui tanto ùmi . 

XXXIV. 
Come all'uom nuoce mal ternata frode, 

Tal'ora ancor iè. bene e ordita, giova; 
E fi ta^ degna di iecura lode; 

la gente, che affanno!* aicolla, ed ode, 
l'elice inganno, or li comifco a prova; 
Per te le voci mie non le dan redio. 
Per te pronta ricerca al mal rimedio. 



XXXV. 



CANTO PRIMO. 
XXXV. 

Cosi all'egro, che lingue, c fchifo fdegiu 
Bever nei fuchi amari la fallite, 
Benché' celere morte ancor non vegna 
A minacciar l'cftreme fue cadute, 
Medico ingegno a lui l'intima, e infegna, 
Ch'altra a fuo prò non vale arte, o virtute; 
L'egro, allora ingannato, il fuco beve, 
E vinto dal timor vita riceve. 

XXXVI. 
Ma giacché il fine difiato ottenni, 

Popolo amato, a te cosi ragiono: 
Apportato! di mali io pur non venni, 
Diverfo eJTer non fo da qud , ch'io fono; 
E Ce gli finii, allor io ti iòftenni, 
Né per ciò chieder deggio a te perdono; 
Felice efier tu puoi; purché tu'l voglia, 
E i fcnfi miei dentro dell' alma accoglia. 

XXXVII. 
Quello Ben, che fra tutti e' il ben più grande, 
Con altri beni non divide il regno ; 
Troppo l'imperio fuo, troppo li fpande: 
Giunto e de'fuoi deliri al certo fegno, 
Chi pofiede di lui l'opre ammirande, 
Che fon d'alta virtù iìcuro pegno. 
Nella fola virtù Ita il bel teforo, 
Ben più pregiato, che le gemme, e l'oro: 



xxxv ni. 



16 POEMA PARABOLICO-MORALE 
XXXVIII. 

Né balla di virtù toccar l'idea, 

Per far fi grande, e gloriala acquifto; 
Con l'opre, figlie di virtù, fi bea 
L'uomo, fugando il male avverfo, e rrifto. 
L'ufo del retto oprare indi lì crea, 
Che fra'vizf non va conf'ufo, e mifto; 
Così Tuoni giunge al fofpirato bene, 
E felice per e (fu al fin diviene . 

XXXIX- 

Ma appieno del min dir non anco pago. 

Scorgo, chc'l cur da me più chiede ancora, 
E tanto il buon disio lo rende vago, 
Che già condanna ogni leggier dimora: 
lìi vede di quel ben la dolce imago, 
E'1 poITcflò ne brama ardente ogn'ora; 
Ma non ancor ben nota e a lui la ftrada, 
Per cui beato a lieto (in fi vada. 

XL. 

E come a veltro, che (coperta belva, 

Anelante nel corlb, incaiza, e preme, 
E per la igombra valle, e per la fclva, 
Che la traccia ne perde, e s'ange, e geme, 
Ed or ritorna al piano, or fi rinfelva , 
Talché non più di rinvenirla ha fpeme, 
L'cfperto cacciator accenna l'orme, 
Drizzando il corfo al fuo defir conforme ; 



XLI. 



CAUTO PRIMO. 
XLI. 

Così di te l'avida voglia ingorda, 

Che al gii feopcrro ben giunger ti fprona, 
(«me dilcna , oh dime ben concorda 
A quanto il labbro min di lui ragiona! 
In le ne" pure il buon dilio s'accorda 
All'opre, onde poi (perni- l'abbandona; 
E a me ti volgi, e ancor tacendo chiedi, 
Che ben efpcrto al grande ufficio credi. 

XLIL 

Ne lungi ru dal veto erri, o l'inganni; 

Che 'I (enuer m'd ben noio, onde fi giunge 

A riparar fcl.ee i nofln danni. 

Verfo quel ben, che da noi tanto è lunge, 

Scioglici conviene arditami . vanni; 

Ne temer ciò, che i fenli affligge, epunge; 

Sempre fuggir quel, che più al.eita, e piace, 

K (pegnerc d'amor l'ingiufta face, 

XI. III. 

Or per poco dal Canto mi diflolgo, 

E a rinvenir del buon fcnliet la via , 
Tu.to fra me ritolto ,o mi raccolgo. 
Tu ben vedrai quanto fetkl ti Ila, 
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per met^o de replicai, , e T ,a/i con,,,:,, „,„ ,!, virtù. Riputa egli 
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ie'ZTnatlra 'li 'e' Ule'lfbcr eft 
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ur.ptra:; di fw-w t: Ha.:»;,, ne vw» adjimòllrala e che qualora U 
natura oliere a eie.. dada Ra;,c;e i' e impofto, potfiedefi [umana 
feliciti , ottenuto ti trionfo fpr.t i nbuiali aj/eiii . Qiirjlo è quel, die 
Jlà in amfta utile favuli, •-■■■me Lice fra le nubi, invitto, calalo. 
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Pportaror di pace a voi ritorno,- 
E ii calle, che a. goder forti ne invita, 
Frà le mie rime oggi di pregio adorno; 
Calle, che guida alla beata vita, 
Pelle mollezze, e dc'rcì vizj a feorno; 
Calle, che chiaro il vero ben ne addita: 
Or chi vorrà (correrlo ardito, e franco, 

. E nel cimento non inoltrarli fianco? 
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11 greco, e favolofo util lavoro 

Ottimo fcmpre a me fi porge avanti ,' 
E fc ne' carmi miei fregio, ed onoro 
D'un forte meditar quell'alme amanti* 
Il mio foccorfo alteramente imploro : 
Nt: però andranno miei penlìeri erranti , 
Che feorgo folto quel fallace velo, 
pianto di grande Halli in terra , e 'n cielo. 

Ili 

Bello e" il vedere al doppio varco in faccia 
Starli fofpefo il giovanetto Alcide ; 
Lì di fiori telfuto, il fenfo allaccia, 
Dolce cammin , che in ogni parte ride; 
Quà di fpine Coperta i! piede impaccia 
Strada alpeftre, ctic'l core a !ui divide: 
Elfo col guardo, or quella, or quello imprende 
E ancora iti fuo pendici dnbbìoiò pende. 

IV. 

Cosi deftrier, chc'l cavalier fui dorfo 

Regge con franca non manchevol Iena, 
Allor ch'ei geme fta lo fprone, c'I morto, 
Gli animo fi iuoi (piriti agita, e frena; 
Fatica il piede, t non imprimete il corfo, 
P in van fra i dubbi fuoi li (tanca, e pena: 
Par, che fempre difciolga il pie fugace, 
E pur full' orme iftelfe incerto giace. 



CANTO SECONDO. 
V." 



Mi più bello è mirare il pargoletto 

In quella etade ancor sì verde, e frefea 
Dare a virtude entro del cor ricetto, 
Né correr di lufinghe incauto all'elea,. 
E forte imprender l'erto calle eletto, 
Perchè del fuo fallir poi non gl'ìncrelca; 
Ivi diftende arditamen-e i palli; 
Che a virtù, dice, .faticando valli. 

VI 

Nella ben intiapiefa ardua carriera 

Avanza Alcide il palio a p.é non lento; 

§uaod'ecco a lui s'allaccia onihil fera, 
ella Nemca torcila jlio (pavento; 
li quella fu la vittima primiera, 
Offerta al braccio fuo porto in cimento; 
E benché fèrro, e puma tifa non tema. 
Del vivete è ridotta all'ora efttcma. 

VIL 

Né quella è già la belva più feroce; 

Altra il prode Garzon ne affale , e inveire 

D'afpetto formidabile, ed atroce: 

Il fommo del fuo corpo in molte tefte 

Si divide; e"l ferir ne vai, né nuoce: 

Una tefta recifa , agili e prefte 

Altre riforgon nello fteil'o loco; 

Ma ove ferro non vai, poi giova il foco. 
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Alcide allor, ripieno d'in il volto, 

Che folo .non potea trarli d'affanno, 

Ai condottier Iolao tofto rivolto: 

peh corri amico a riparare il danno, 

Ei diffe, poiché il Granchio in della or volto, 

E il moftro unito contro lui fi Hanno; 

Ne contro due nimici armati in guerra 

Ei puote folo entrambi porre a terra. 

.IX. 

p mentre il condottiere alla vicina 

Selva fen corre , egli col pie robufto 

Il Granchio fchìaccia, e pefta, c lo rovina, 

Iolao ritorna, e porta un tronco adulto; 

Alcide il prende, e al inoltro s'avvicina; 

I capi tronca dall' orribil bullo, 

E ratto ad ogni colpo il foco ei porta, 

Onde l'Idra (iman nel fangue aiforta. 

X. 

Cosi Alcide fen va di gloria adorno , 
Ol tre p affando il faticofo calle. 
Ma tempo c' ormai di fare a noi ritorno, 
Che egual pefo portiam fu nollrc fpalle 
Finché tengtiiam le luci aperte al giorno, 
In quella di perigli ingombra valle; 
In cui fc 1' uom vuole beato farli, 
Contro inoltri più rieri ha d' uopo armarli . 



CANTO SECONDO. 
XI. 

Colui, che per furor fc fteffo ftrugge, 
D'atro vclcn ripieno ornai rimira, 
Che a guifa di leone affale, c rugge, 
Allorché per vendetta egli s'adira; 
Ognun da lui fi feofta, ognun lo fugge, 
Perchè rerror col torvo fguardo fpira; 
Indomito, crudele, e dtfpietato, 
Sembra agli occhi di tutti un difperato. 

XII. 

Mira colui, che luiìnghicro puote 

Con dolci vezzi, ed in maniere accorte, 
Con guardi accefi, e con foavi note 
All'uman cor recar ferite, e morte; 
Orribil inoltro, che per arti ignote 
Seco ne guida fra le vie più torte ; 
Sempre infido la preda al varco ei guata, 
E full'arco la freccia ha Tempre armata. 

XIII. 

Or mira l'altro moftro empio, e vorace, 

Che non mai fianco d' acquiltar fi trova ; 
O facra d'oro avida fame edace, 
Quali affanni per te l'uomo non prova! 
Peggiore ancor tu fei, fei più fallace, 
Inventando ogni dì qualch'arre nuova, 
Del cieco amor, cui l'età vien, che tempre, 
Tu, crefeendo l'età, crefei mai fempre. 



14 POEMA PARAI30LICQ-M0RALE 
XIV. 



Vedi poi quanti capi avvelenali 

"Fuor del fetido bulìo intorno fpande 
L'altra fera peggior, che ai di beati 
Chiude ogni via, tanto è" feroce, e grande: 
Quella e il foverchio Amor, che inordinati 
Contro noi volge i fenfi, e in ree vivande, 
Grate a veder, ne porge amaro tofeo, 
E al vero ben fa l'occhio infermo, e lofeo. 

XV. 

Il menzogner, che muove afpra battaglia 

Contro quanto ne guida al dolce porto, 
Terza è, che l'uomo arditamente attaglia; 
E lui ponendo a terra, almo conforto 
Prenda in veder quanto in valor prevaglia, 
Né più lo vegga a' danni fuoi riforto; 
Poiché folte più fier domato, e vinto. 
Seco ogn'altro fen cade al fuolo eftinto . 

XVI. 

Così colmo d'onor, pieno di gloria 
Andranne lieto al defiato legno, 
Cinto di chiara, ed immortai vittoria; 
E ben prode miglior di laude degno 
Erger vedraffi da verace iftoria, 
Di quel che Alcide fu dal greco ingegno, 
Che per immaginar di fantasia 
Solo (copri qual clfer l'uom dovrìa. 
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Or chi de' vìzj la tremenda ferriera, 

Campione invitto, da k tien lontana, 

Dentro (ì chiude la virtù primiera, 

Che l'afflitta ragion conforta, e fana; 

E sì la corna in libertade vera, 

Che più temer non fa di voglia infana : 

Ne fuor di libertà farli beato 

Può fiumi, che foffre in violento fiato: 

.XVIII. 
Uuom'cbbe in forte libera natura; 

Ciò, the aU'cfler di lui forte contralta; 
Umili ■.'oppone ad ogni fua ventura; 
Ma io»! i lacci della mente guaita, 
Nell'elici fuo primiei li laificura. 
Onde immenlo piacer nel coi fornita: 
Innocente piacer lincerò, e puro, 
Tu licn fai quei, che gii metti furo. 

XIX 

Come augello, che fra le inlidie afeoft* 
Cade di rete, o di tenace pania. 
Che indullrt cacciatoi al varco pofe; 
Se allor ch'ei li dibatte , e s'angc, e fmania. 
Svelle parte dell'ali gencrofe, 
O'I (ilo piedator cui becco lania; 
lieto caniando, lun^i il volo Itende, 
E degli affanni Tuoi conforto prende 
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Mentre cos'i le voci al cinto accordo, 

Un, che fra gli altri ita confufo, e mifto, 
Né ben comprende il mio ledei ricordo, 
A me fi volge impallidirò, e trillo; 
E in fuo delire avidamente ingordo 
Cosi meco ragiona; al grande acquifto 

10 pure ardente i palli trar vorrei; 

Ma in pria convien, che fchiari i dubbj miei. 

XXI. 

Deh cortefe, e pietofo or tu m'afcolta. 

Se in brevi note il mio penfier t'el'pongo: 
Deh tutt'i fenfi tuoi chiama a raccolta. 
Che nel mio dir non lo, fé ben m'appongo; 
E benché' l'alma fra fra dubbj involta, 
Non e lungi dal ver quel, ch'io propongo: 
Parmi, che l'uom Tempre fari in contralto, 
Poiché ognora ha nel core il fenfo guaito. 

XXII. 

Quc' nemici, che dentro in fe racchiude, 
Ancorché" vinti, gli Itaranno al fianco; 

11 le voglie maligne acerbe, e crude 
Contro dell' uom, mai non verranno manco; 
Sempre pollo fra'Ivizio, e la virtude, 
Ove poiar dovrà Jìcuro, e franco? 

Come libero ftar fuori d'impaccio, 

Se Tempre léco ci porta il terreo laccio? 
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Poi, cosi detto, abbafsò gli occhi, c tacque; 
li delle luci fuora un mar di pianto 
Verfando amaramente, immobil giacque: 
Allor io ripigliai, oh tu, cui tanto 
Telìé d'opponi al ragionar mio piacque, 
Non ben comprendi 1 infallibil vanto 
Di chi a lunga virtù già fatto ha Tufo, 
E per ciò fei, fra i penfier tuoi confufo. 

XXIV. 

Tu ancor vacilli con color, che (Unno 

Nello (lato primiero in pugne avvolti; 

Se mai giungi a paflar fra quei , che vanno 

Lieti a pugnar arditamente , e fciolti 

Da qualiìvoglia anco più lieve affanno, 

Ver me fcreni i lumi tuoi rivolti, 

Spero tu pur paleferai l' errore , 

Che or t'offufea la mente, e pugne il core. 

XXV. 

Vedrai, fc il trionfar Jìcuro, e certo 
In ogn incontro de' nemici avverfi, 
Più mai ti laiccrà fra dubbj incerto: 
Allor, chiudendo in cor fenfi diverti, 
E fatto in navigar nocchiero efperto, 
Sol di gaudio, e piacer conditi, e al'perfi 
Dal labbro tuo rilùoneran gli accenti, 
A celebrar gli ditemi tuoi contenti. 
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Allor ravviferaì ftarfi in fervaggio 

Quc'vizj, che già vinti ancor temevi; 
}Nella tua mente allor polli al paraggio, 
Non più gli rivedrai, quai gli vedevi; 
Il vinto al vincitor fol rende omaggio, 
E al vinto fol fon le catene grevi; 
Tuori di (chiaviti! 1" uom va faftofo , 
Sol ne porta la colpa il nome odiofo. 

XXVII. 

Elfo, che pria retto in peniate apparve, 

Abballa gli occhi, umil la fronte inchina; 
E ben s' avvede, 'che fon cicche larve. 
Onde errando dal ver lungi declina; 
Ne mai lampo da me sì ratto fparve , 
Com'egli fra la gente a lui vicina 
Si fcaglia, per celar l'alte (orprefe; 
Poiché fcampo non trova alle difefe. 

xxviii 

l'armi appunto vedere un ficr martino, 

Che ardito artiglia qualche inoltro ignoto, 
E feorra rapidiliimo il cammino; 
Tofto che lo raggiunge ci refta immoto, 
La coda abballa, e riede a capo chino, 
Mentre il cor prova di valor già voto : 
Quanto nel cane oprar può il moftro fiero , 
Tanto in coltili fa il mio dir franco, e vero 
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Or mentre fra me fieno efulto, c godo, 

Ch'utile ad elfo il filo roflbre io fcorgo, 
Un eerto mormorio rifbrger' odo , 
Nè di guai parte venga io ben m'accorgo: 
PercolTa e' 1" aria tremolante in modo , 
Ch' avidamente in ogni lato porgo 
L'acuto fguardo; e con l'orecchia tefa, 
Cerco, fc nata fia nova conterà. 

XXX. 

Quand'ecco fuor dell'affollata gente 

Se n'efee un Vecchio in venerando afpetto. 
Ognuno a lui s' accoda immantencntc , 
E in atto pien d'ofTequio, e dì rilpetto 
La man gli baccia umile, e riverente; 
Tutti eflò accoglie con paterna affetto; 
Ai gefli, agl'atti, al volto, al portamento 
Uomo laffembra in gravi cofe intento . 

XXXL 

Lungo, ed incolto pel dal mento pende, 

Canuto al par di quel, che'l capo vcfte; 
Rozza lana dal collo al pie dilccnde, 
Ed af'pra corda il fotti! fianco invefte; 
Su i duri felci II nudo pie difrende; 
Muove le luci placide, e modefle, 
E dalla turba ufeito, il curvo dorfo 
A lei rivolge, ed a me drizza il corfo. 



D 3 XXXII. 



30 POEMA PARABOLICQ-JHORALE 



Ed incomincia: oh tu, che di virrude 
Ad imprender configli ognun la via , 
Perche per cfla , fuor di fervirude 
Tratto , ciafcuno indi beato lìa ; 
Mira, come efia in me fcaltra delude 
Quanto pretendi, che verace fia; 
Bn da' primi anni io la raccolfi in feno , 
E poli ai fcnlì incorruttibil freno. 



Nulla lafciai di quanto acerbo, c rio 

Può l'uom lidur folto il fuo vailo impero ; 

Non mai le leggi fue pofi in oblio; 

ILomito errai per folto bofeo,. e nero; 

L'erba, ch'ivi fpuntò fu il cibo mio; 

Ed il corrente fiumiccl leggiero 

Solo porfe riftoro alla mia fete 

Colle parche onde fue placide, e chete. 



Ora fe fia , che tu in confronto metta 

la lunga ctadc, in eh" io m'adopro, e (lento 
Per raggiunger il ben, che unto alletta; 



Allor ch'ei corfe dietro alla ccrvetta 
Sacra a Diana, che per gran portenti 
Auree corna innalzava, e di metallo 
11 pie lucido avea come ctiftallo; 
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Che in un fol anno al defiato fine 

Ei lieto giunfc , e fovra l'omer forte 
Di Micene alle genti cittadine 
Portò il trionfo, a lui latto conforte; 
Ed io dal primo pelo al bianco crine 
Tutto il tempo trafeorfi, e avverta forte 
Sempre a me tolfe il divenir beato; 
E fol da alcuni pochi io fui pregiato. 

XXXVI 
Quanti affanni provai ramingo, errante, 
Quanti martiri, e quante atroci pene, 
Perchè chiaro fplendeife in tutte quante 
Le parti i! nome mio, qual fi conviene, 
E che a me deife ognun lode collante ! 
E pure ancor fento le mie catene, 
Sento, che'l fenfo alla ragion s'oppone, 
E che ancor vivo in si crudel tenzone. 

XXXVIL 

Ai detti fuoi tutto in me fleflb avvampo; 
Nè Io, fe fdegno lìa , fe iia pìeiade , 
Che fvegli in me quell'infocato lampo; 
A lui mi volgo, e grido: oh quanta etade 
In van perdetti ! oh troppo avverfo inciampo 
Per rimettere l'uomo in libertadc! 
Oh rea virtude! oh mal fofferti affanni! 
In van tu fpcri riparar tuoi danni: 
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fugando un vizio, un'altro in fcn ne accogli; 
Tu non trovarti mi la via felice ; 
Però i tuoi lacci ancora non difciogli; 
Tanlo bene fperare a re non lice, 
Che non anco fcanfar fai gli afpri fcogli. 
II tuo penfier troppo a virtù difdice; 
Tu te fleifo ami in ella; amore infanoi 
Non amar virtù fola, e amare in vano, 

XXXIX. 
Tu d'Alcide non reggi al gran confronto, 
Che fu d'obbedienza efempio Invitto; 
In ogni imprefa fempre eguale, e pronto, 
Non mai ritorce il pie dal cammìn dritto; 
Sol per vera virtù non teme aifronco, 
He per desio di gloria ci reità afflitto ; 
Giufto offervando d'Furifteo la legge, 
Ei tutti i fenfi fuoi frena , e corregge . 

XI.. 



Perche l'opta tenderti a falla meta; 

E tutto il ben, che a te virtù compane, 

E' che I" clfei d. peggio in te divieta; 

Mira più vera, ed mlallibil arte 

P,cn di feliciude .1 core acqueta; 

Ma a più ficur.t fine ergete d volo 

Conviene a chi fuggir vuole il gran duoli 
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XLI. 

Se tu pur vuoi, benché or lii vecchio, e ftanco, 
Apprendere del ben la via fmarrira, 
Per giunger dove l'uom ripofa franco, 
Dolce guidando Tempre amabil vita, 
Per brev'ora t'arrelìa; e'1 lattò fianco 
Poggiando full' erbetta, il fonno invira; 
Che a te fra poco fia certo, che rieda, 
Onde più chiaro il irabil fin tu veda, 
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L 

Cuoti le luci ornai dal forino, o Amico, 
E dalla mente tua igonibra il letargo; 
Lungi vada da te l'errore antico; 
E il buon penfier, che d'alta luce io fpargo, 
E per cui tanto peno, e mi affatico. 
Sia qual Gialbn, che fulla nave d'Argo, 
Tcrche' nefTun iìa da procella attorto, 
Salvi ne guidi a! denato porto. 
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Note forte faran di Giafon prode 

A te le imprefe, onde la greca iftoria 
Onore a lui comparte, e giufta lode: 
Che ferva a lui fu Tempre la vittoria, 
Scaltra dettò fotto Turata frode; 
Ma non v'ha fra le greche cgual memoria, 
Di quanto or fon per dirti del Guerriero, 
Ch'effa fe'degno del celeltc impero. 



Poiché ftimar delfuora la mente fiiole 
Ciò, che difficil fembra; e l'alma, e pura 
Semplice verità prezzar non vuole; 
E qucll" acqui Ito fol di lode degno 
Crede, che per fatica ottìcn d'ingegno. 



Ne minor cura fu, ch'ai volgo ignaro 

Ogni precetto ancor più acerbo, e grant 
Così Iccndcffc a lui , fatto a lui caro ; 
Onde le cole efimic, ed ammirande 
pin nel volgo più incolto ancor paffaro; 
Perchè gl'inviti, che d'intorno Ipandc 
La falfa luce, onde s'adombra il vero, 
Conducan l'uomo al fine fuo primiero. 



III. 



li quegli ! 
Eu di 
Ogni : 




Ogni arcano dell'arte, e di 
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V. 

Come folca la gente dell'Egitto 

Incider tulle pietre, in varj modi 

Adumhrar.do il penCer (incero, c drirto. 

Varie tigurc, e varj inicili nodi. 

Per ifvclare a noi aliamo ha prefcriiio. 

Degna di mille, e hen t'ormate Iodi, 

1,'alra feiemi dille taire cofe; 

Cosi il greco prnfier fole compufe. 

VI 

Oh quanti cfempli di virludc egregia 
Ne porge avanti di cottili la vita! 
Quant'egli opro in meco onora , e pregia 
Sic lieio clfcre vuoi, queir opre imita; 
E'I fenfo vd, che chiudi ir. fin, difprcgia 
Fuiche l'Froc guerntr chiaro ne addirà, 
Ch' uom hearo quaggiù finì non vali, 
Se a cccelfo, e certo lin n<>n dn?7i l'ale. 

VII 

Or ti piaccia afcoltarc a parte a pane 
Delle vicende fue la fene iniera; 
E meco ammira di ipial inibii arie 
Sotto il finto Cìialbn la luce vira 
Del retto oprar chiudan le greche cine. 
Hrco Giafori nell'eia fua primiera 
Del centauro Chiron darò alla cura: 
Cluron di medie" arte e lòl (iguia. 
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Ne gli egri a rifanar, né le ferite 

11 pargoletto Eroe giammai s'apprefe; 

Ma aftinché prode il precettore imlre 

Sol a'faggi configli il core ìntefe; 

Imago tu di quelle menti ardite, 

Che le cole non mai lafciaro illefe, 

E, mirto il falfo al ver, confufo han tutto, 

Notar Giafone in medie' arte inftrutto. 



Appena fuor dell'età prima ufi-ito, 1 

Scende dell'ampio mare in fu la riva; 
Col pie già preme impavido, ed ardito 
L'alterai prora della nave Argiva; , 
Seco traendo un numero infinito 
Di quella gioventù, che più fioriva: 
Torto abbandona le paterne fponde, 
E ratto feorre l'ampia via dell'onde. 



Trafcorfi erano già molti, 
Che da coftui furtivamente 
L'aurea pelle, innalzarla ci 
In Coleo; ne' alcun curie a 
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Ma perché mai in sì grand* uopo, e tanto, 
Credi tu, ch'ei icicgliefie finefperta 
Giovanezza, per cui ritrar tal vanto, 
Opra (embia difficile, ed incerta? 
Perchè docile, à lui poggiando accanto, 
Al Trionfo (copri la irrada aperta; 
Quella, non anco avvezza a falfo corfo, 
Non anco a fonia vii curvata il dorfo. J 

XII 

Il tenero virgulto agevol pende, 

Ove l'inchina il (àggio agricoltore; 

E quella via, ch'elfo gli addila, ei prende, 

E il ramo, e'1 buon cukor ne han pari onore: 

Arbor, che annofa i duri rami (tende, . . 

Non può rirrarfi dal fuo lungo errore f 

Né correggerla può chi non la fchianta, 

Gittando a terra la viziata pianta. 

XIII 

Il buon Vecchio da me fi crede colto, 

E dentro il fen l'ira trattiene a forza, 
Dì rolibrc coprendo il crefpo volto; 
E più che di celarla egli fi sforza, 
Più fra tormenti ii ritrova involto; 
E come la reftuggine in fua feorza 
11 capo afeonde, egli alza immantenentc 
Il cappuccio dall'omero pendente. 



XIV. 
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E si il capo per entro vi rinferra, 

Che a tutti pur nafeondcrfi vorrìa; 

E come la teftuggine fotierra 

Penetrar per vergogna, ei bramerìa; 

Io, che icorgo il dolor, che'l cruccia, e ferra, 

Acciò non cada in cieca frenesia, 

In tuon pietofo il ragionare accordo ; 

Né per ciò di Gialòn l'opre mi fcoido. 

XV. 

Ed incomincio: Oh tu, che in tanta pena 

Or tingi il volto, or fei confufo, e fraorto, 
La mente ricomponi, e fa feiena, 
Che non lungi e' da te fido conforto r 
E fe'l cielo al mio dir dà tanta lena, 
Spero ben tolto di guidarti in porto: 
Non difpcrar, che ciò ragion non chiede : 
Ragion, che tutto regge, e tutto vede, 

XVI. 

Tu, come quercia d'ampi lami onufta, 
Che dritta s'erge per l'aereo calle, 
L'alma nel retto oprar fatta hai robufta. 
Volgendo invitto a'vizj rei le fpalle: 
Ma troppo vile meta, e troppo angufta 
Vai ricercando in quell'umana valle; 
Arbor, che al ciel le cime non eitolle^ 
Non può le voglie fuc tender fatolle. 
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XVIL 

Ma ritornando d'onde tei partita, 

I detti miei tutti afcoltar ri piaccia; 
Eì certo fin, chc'I Canto mio t'addita, 
Tutto comprendi, e non turbarti in faccia, 
Conforta di virtù l'alma Imarrita, 
E il buon conlìglii), imitatore, abbraccia: 
L'olmo più annofo amante anche fi piega 
Verfo I3 vite, e feco in un lì lega. 

XVIII. 

Dimmi , non fembra a te ridicolofa 
De" vinti tori la si ftrana imago? 
E pur di mente greca, ed ingegnofa 
Eu il bel pendere faggiamente vago: 
E la fiamma, che buttan velenofa 
Fuor delle nari, appien mi rende pago, 
Che il Greco in tal figura Ibi comprefe, 
Vincere l'ira fra le prime ìmprefe. 

XIX. 

Poiché colui, nel qual ragione ù fpenta, 
E non ferba nel cor l'anima invitta, 
I.'agitan l'ire, e folle al fin diventa; 
Poi la guida di lui morta, e trafitta, 
Pertinace diviene, e non rammenta, 
Che cieco va fuor della via diritta: 
Ebro così di rabbia, e d'arroganza, 
Perde d'efier beato ogni Jpcranza. 
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Mj ancor fcmbrar dovria meno verace 

Quanto del noftro Eroe la ftoria fcriffe; 

Troppo lungi da! ver, troppo fallace 

Sembra ciò, che in lue catte efla ne difle; 

Ofando a noi di profferire audace , 

Che fra le impreie, mentre al inondo ei vifle, 

Una fu, che da' denti feminaii 

Uomini vinfe, gii con l'arine nati. 

XXI. 

E pur fono tal velo, io ben comprendo 
Cofa, ch'alto penfier nutrica, e pafee, 
E che i ridirti or chiaramente imprendo; 
Che 1' uom contri ragion fin dalle fafee 
Sorge di vizj armato, chiaro intendo, 
E che feco il furore al mondo nafte ; 
Quella fu da Giafon la vinta gentej 
Prodotta in terra da rabbiofo dente. 

XXII. 

Tu pur fin qui da paffioni fcarco 

Serbar fapefti in Iibertade il core ; 

E prode, invitto, fotto il grave incarco 

Andarli con Giafon pari in valore : 

Ma ancor per maraviglia il ciglio inarco, 

Come fpargcfti invan tanto ludore: 

Di quanto del Guerriero or reità a dire, 

Il gran confronto tu non puoi foffrire. 
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Miralo or come attefo il buon configlio , 
Al grande acquifto prode s'avvicina; 
E fiorano, e maggior fiero periglio 
Vince per opra di Medea divina: 
Del drago immenfii egli addormenta il cij 
E lei, gii fatta dolce fua rapina. 
Dell'aurea pelle il bel trionfo adorna; 
E ad effii unito in Argo al fin ritorna. 



■ La greca lingua di Medea nel nome 
. Il faggio util configlio onora, c intende; 
E feopre a noi, che invan fatto afpre fonie 
Curviam le fpalle, fe le ofeure bende, 
Che copron gli occhi, e annodano le chiome, 
Elfo provido a noi non fquarcia, e fende: 
Or di Giafonc i chiari invilii efempli 
Noi d'Argo feorgerem nei facri templi, 

XXV. 

Scopre da lungi il cittadino Argivo 

L'altera nave, e le vittrici infegne; 
Ognuno cfalta, al fortunato arrivo, 
Di Giafon l'opre eccelfe, d'onor degne; 
Ognuno prende il caro tetto a fchivo; 
Par, che ogni carta vergine non fdegne 
Oggi mirarli in mezzo al popol folto, 
Ch'efpreifa porta immenfa gioia in volto. 
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Appena, il curvo legno macftofo 

Al lido appoggia li fupcrba iella; 
Che filila prora fa le il generofo 
Guerriero in aria placida, e modefta: 
Regge col dritto braccio il preziofo 
Aureo monton, che maraviglia deità; 
La manca mano ci porge alla compagna, 
Che per tutto lo fegue, e l'accompagna. 

XXVII. 

Già feende a terra fra gli appiattii , e ì gridi , 
Che'! nome di Giaibn tanno per tutto 
Rifonar fovra Tacque, e intorno a i lidi. 
Umil non coglie di fue gdta il frutto, 
Seguendo di JUediM uli amati, e fidi 
Configli, ond'eiTo i rettamente infirutto; 
Ma torto al facro aitate il piede affretta , 
E tutta l'opta fua rende perfetta. 

XXVIII. 
11 capo inchina picn di riverenza 

Ai fanti Numi, e a lor devoto cftolJe 
Il Monton d'oro; implora lor clemenza, 
Che grati accoglian quanto offrire ei volle . 
Promette all'alte leggi obbedienza; 
E chiaro addita andar ramingo, e folle 
Chi ancor vivendi entro il corporeo velo, 
Tutti non drizza i fuoi penfieri al Cielo. 
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Sola Rcligion d'ogni virtude 

Dunque d origine prima; e'n lei beato 
Pofa, chi trarrò fuor di fcrvitude 
Volge il pcnficro al ben (omino increato: 
Immenfo bene, ch'ogni ben racchiude, 
E che non mai vcrfo dell'uomo è ingrato; 
Perch'eì tutto per fc lo chiede, c brama, 
E ancor qui in terra a fe lo tira, e chiama. 

XXX. 

Or tu ravvifa quanto lungi errarti 

Dal buon lèntiero , onde beato farti : 
Tu contro i viz| tei te (reno armalti; 
Nè per ciò le l'elici Limabil'arti, 
D'aggiunger tanto ben, folle rrovafti : 
La cera meta or, ch'io potei inoltrarti, 
Tien fcmpre fifa, e a lei fpicca il tuo volo, 
E ripara dell'alma il lungo duolo. 

XXXI. 

Il buon Vecchio il fa liero nel volto, 
U'ia gioia del cor chiara sfavilla; 
Dir pur vorria, ma il profferir gli è tolto 
Dal (bverchio piacer, che in lui (cincillà: 
Poi verlò me, com'egli può, rivolto, 
L'affannofa letizia in ién tranquilla, 
E feioglie il labbro fra interrotti accenti. 
Che fuor tramanda fervidi, e innocenti. 
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XXXII. 

Il ciel ringrazia in prima, c benedice; 

Indi a me porge in tuon eortefe, e pio 
Vtricj, cui ridire a me non lice: 
Quello folo narrar puffo ben" io 
Mentre a lana virtù nulla difdice, 
Poiché il tulio opri fu del grande Iddio, 
Che coftui ramo ai delti miei fi bea, 
Tal che in lui nuova gioventù li crea. 

XXXIII 

Non ebbe cgual valor per giovanezza 
D'Fta li liglu laggiamente infida; 
Allor che nilfe a rigida vecchiezza 
Il padic di culli i , che via la guida , 
Vinta dallo Iplendor d'alta bellezza: 
J*'fla ottener non può , che non recida 
Orridi l'alce i giorni a lui prefcriici : 
Morte all'alma non toghe i Cuoi diritti. 

XXXI V. 
Come fpunrar lì mua il grato aprile , 

Finito il mele latro al Dio guerriero, 

In dolce alpetro «inab.le, e gentile. 

Togliendo al ciclo il folco an-rr.anto, e nero; 

I i fiori, e i frolli, e fin l'ctbetta um.lo 

Ripiana ben il verde lor primieri»; 

Così il buon Vecchio mio, che rutto intendi , 

Fluita, e gode, e lutlo in cor fi accende. 
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XXXV. 

Continua dcteftando il folle errore. 

Per cui sì lunga età fparic d' affanni ; 
Si duol, ma'l fuo dolor nafce d'amore; 
E per ciò lieto, a riparare i- danni, 
Promette pien di zelo, e di valore, 
Retto condurre il redo de'fuof anni: 
Ei poi m'abbraccia, ed in partir fi tace, 
Pur con l'occhio mi dice: io vado in pace. 

XXXVI. 
Ognuno il grande cangiamento ammira, 
E tanto in elfo ticn filo lo Iguardo, 
Quanto dittante un colpo d'occhio tira; 
Poiché ci ritorce il patto grave , e tardo 
Euor della gente, ed ella più non mira 
Con falfo inganno, o con crror bugiardo; 
E dopo ch'ei da tulli al fin difparve, 
Fgual "loia fui volto a tutti apparve. 

XXXVII. 
Ognun condanna il folle fenfo, ed empio 
Di chi a meta minor drizza il viaggio : 
Ognun devoto in fuo cor forma un tempio 
Sacro al gran Dio, fatto prudente, e faggio, 
Sul gii veduto memorando efempio; 
E, colmo di fiducia, e di coraggio, 
Ognun beato divenir fi crede ; 
Ma il tutto appieno chiaro ancor non vede. 
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XXXVIII. 

Ond'io le voci al Ciel follevo, e grido: 
Gente diletta, a voi raoftrai la via. 
Per cui l'elici andar fu quello lido: 
L'eccella, e grande meta ancor qual Ha, 
Ove tender dubbiarti feoperfi fido; 
Ma non ancor compita e l'opri mia: 
Chi di sì raro ben giunge al poffeffo, 
Guardarlo dee gelolb, ed indettilo. 

XXXIX. 
Pena troppo Caria cruda, ed acerba, 

E ancor maggior di chi non l'ebbe mai; 
Se colui, che un tal ben felice fcrba, 
peflc ritorno a'fuoi primieri guai: 
la fronte rialzar fiera, e fuperba, 
Malizia tea, più volte io rimirai; 
Ad armarvi contr'eila invitti, e forti, 

Or fia, chc'ICanto mio lieti vi porti. 

XL. 

Giacche la notte taciturna forge, 

Madre de' cheti, c placidi penfieri, 
A noi cortefe, ed opportuna porge 
Tempo, di riandar l'opre, e i guerrieri; 
Per cui la mente mia chiaro ora feorge 
Nuovo argomento, onde cantar io fperi, 
Non più le lodi lor , ma i gravi errori, 
Voi traendo per tjuefti ai dì migliori . 
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L fommo ben, per cui l'uom qui fi bea, 
Sempre a guardar perennemente forti, 
Or. ria, che del mio dir la bella idea, 
Converta in prò di voi, sì voi conforti, 
Onde colei, che d'ogni vizio d rea, 
Lungi per lemprc ornai dall' uom fi porti; 
E le fin'or v' acce fi a grandi efempj 
Or v'invito ad odiare infami, ed empj. 
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II. 

D'Alcmc'na , c Giove il forte invitto figlio 
In mente richiamare ora vi piaccia: 
Che non valle coll'oprc, e col conliglio! 
Del Mundo domator, di Pluto in faccia 
Non temendo, e tprc/.Mndo ogni periglio, 
Al trifauce martino il palio avaccia, 
E feco lo fhafcina fra' viventi; 
Teirimon chiaro, ch'egli oprò portenti. 

III. 

Miratel'or, cinto di gonna i! fianco, 

Come cangiò d'afpctto, e di figura. 
Da fua virtudc abbandonato, e fianco: 
Non piti la man lotto la clava indura; 
Appda la cannocehi.-i .il laio manco. 
Girar il tufo è fua delizia, e cura: 
E il prndc vinci t or, da donna imbelle 
Vinto, feri va mifto fra ferve, e ancelle. 

IV. 

Ne le fole lulinghe, o i vezzi infidi 

Di coki, che iplendea vaga risina, 
Su i foggetti amoroii, e molli Lidi, 
Tcro a colini del fuo valor rapina; 
Tbrz'ii, ch'ettando ancor nel léno annidi 
Più colpevole amor per fua ruina; 
E che quel forre, e nerboruto petto 
D'empie lafcivic Ha fatto ricetto. 
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A fatollar fue voglie ingorde, e infami 
Non baftò d'involarli prigioniera 
La bella Iole: ei d'uom ìòrco i velami 
Il cor chiudea di furibonda fera; 
E alla vira d'Eurìto i facri itami 
Troncando, a lui fe' notte avanti fera; 
Poi, del paterno fanguc e lordo, c intrifo. 
Cerca pace trovar nel di lei vifo. 

VI. 

Quanto infpira di reo protervo amorC) 
Tutto concede all'infiammato fenoj 
Rapire a Iole il verginal fìio fiore, 
Pra tanti vizj fuor fu forfè il meno; 
Or turre l'opre fue fpirano orrore, 
Da che raccolfe in cor l'atro veleno; 
Parricida, lafcivo, empio, c fpcigiuro. 
Di quell'Eroe le nuove imprefe furo. 

VII. 

Ma per punire quello moftro indegno, 

Di Deianìra il Greco or' arma il braccio; 

Deianlra, che a lui di fede in pegno, 

Già irretta aveva indinolubil laccio, 

Ercole allor, che fu di lei foitegno, 

E lei tirò dal pcriglioiò impaccio 

Contro l'iniìdiator Centauro avverfo, 

A terra il pofe entro il fuo fangue immerfo. 
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Ncflb allora fpirando l'alma ria, 

La veda, che il fuo (angue fe vermiglia, 

A Deìanìra dona , e quetta iìa 

Dirtele conerò amor, del core briglia, 

Fingendo anche in morire cortefia . 

Oh fatai velli! oh cafo, oh maraviglia! 

Ercole allor, che delti morie a Nello, 

Tu forti del tuo mal fabbro a te fteffo. 

XI 

Non obliò la forte donna, e fida 

Quel, che a lei Nello die', finto configlio ; 
Per la fanguigna verta offa confida, 
D*ingiufto amor tratti dal crudo artiglio; 
Ma innocente, di te fallì omicida, 
Teflehdo irreparabile periglio; 
La veita al corpo ella ti cinge, c adatta, 
Ma in quella fpoglia atro veten s'appiatta, 

X. 

Tu, che l'occulta pottcntolà forza 

Chiaro conolci, trar da te lontano 
Procuri il mal, che a delirar ti sforza; 
Ma ingannato, tu ciò procuri in vano: 
Colla veita la pelle anco li feorza ; 
Onde poi fatto dal tormento intano, 
Tutbato, fmanianre, e colmo d'ira 
Preda ti fai di morte acerba, e dira. 
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Torte tallii!, che m'ode, avrà ribrezzo, 

Di dar" orecchio a tante infamie, e tante, 
Che ad accoglier nell'alma é falò avvezzo 
Saggi penlieri, e pure voglie, e fante: 
Ma forte fegua pure 3 far difprezzo 
Dc'vizj rei, fol di virtude amante; 
E dalla morte di colini s'accorga, 
A qual fublime fin tai cofe io porga. 

SII. 

II mio penlìer'é al vofbro ben converfo, 

Né vo*, che'l piacer folle a voi Ha caro ; 
In feno accolgo, al delirare avverfo, 
Util desìo i che al mal m=tte riparo ; 
L'error di chi fen va fra' vizi imm^rfo, 
D'ErcoI fui cafo miferando, e amaro, 
Nel voir.ro cor folo deftare io voglio, 
Perche 1 alcun non percuota a quello fcoglio . 

XIII. 

E vo', che unito all' efccrabil fallo 

Di lui, che tratto a morte or or mirafte, 
Altro errore s'accoppi; e ognuno udrallo 
Senza timor, che fien fue voglie guaite, 
Anzi, da ftupor prefo, a core avrallo. 
Né ria, che a'dctti miei faggio contrafte; 
Poiché' ha l'error, per cui Giafon fu colto, 
Ad cgual fin la greca ftoria accolto. 
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Chi mai creduto avria, che il pio Guerriero, 
Cieco, obliando di Medea l'aiuto, 
Con fallo iniquo , e atrocemente nero 
Di lei facefTe orribile rifiuto? 
E che d'amor fotto J'ingiufto impero 
Rccafle ad altro volto empio tributo, 
Quel cor, che a lei già die conforte fa dono? 
Pur quefte di Giafon le infamie fono. 

XV. 

Quanto puoi fovra noi amor tiranno* 

Entro gli occhi , entro il labbro , entro le chiome 
Vezzi, e lufinghe afeondi, onde fen vanno 
lino gli eroi di celebrato nome 
Naufraghi fra perigli; e '1 folle inganno 
Non ravviando, folto l'afpre fome 
Di mal nato desio curvan le fpalle , 
Scorrendo fuor dell'onorato calle. 

XVI. 

Uomo non vidi mai dì virtù pieno 
Per altra paifion divenir reo; 
A fvcllcrc virtù da forte fene 
Solo fin' or giungere amor poteo: 
Coftui non ruppe a prima villa il freno 
A quei, che dei piacer feguaci feo; 
A poco a poco ingannator gli adefea, 
Poi nella icfa pania i cori invefea. 
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Chi dunque un tanto ben fcrbare invitto 
Brama perenne, finché il vital corfo 
Conduci l'uomo al fine fuo prefcritto; 
Per certo , ed infallibile foccorfo 
Non ibi faccia , che cada al fuol trafitto 
Ogni grave, ed infame empio trafeorfo; 
Ma fugga ciò, che anco a fallir lo porta, 
Seguendo di virtù la fida feorta. 

XVIII. 

Colui, che tenta angufto erto cammino, 
Ch'orrido verno ricopri di gelo, 
Che al dcftto lato ha un fiume ampio vicino, 
E al manco un monte , che s" eftollc al cielo , 
■ Se avvien, che il pie 1 fallifca, atro deiìino 
Gli occhi ricopre a lui di mortai velo; 
Chi fcherza col periglio incauto, e ftolto, 
Dallo fteflb periglio reità colto . 

XIX. 

Ma chi è cortei, ch'or ini li porge avanti 
In si leggiadro, e lufinghiero afpeito, 
Che muove ad arie i lumi fei millanti, 
E il capo, ti collo, c le due diaccia, e'I petto 
Con ricercali modi, c 1 bei fembiaoti 
Tulli tompor.e, e fpira Col dikno? 
Ha un non io che d'ardito , e di modello , 
E'I pie" muove all'andare, or lento, or prefto: 
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XX. 

Il crine ha bianco qual fioccata neve , 
Di polve candidili ma cofparfo; 
Ed il purpureo volto indi riceve 
Grazia da i neri nei, dc'quali é fparfo. 
La gonna, che a lei cinge il fianco lieve, 
Si llende in giro gentilmente icario; 
A mezza gamba lòto eiiii difende; 
La corta velie giù dall' omer pende. 

XXL 

Inietta maglia di ritorta feta 

Bianca, ed a fior teffuta, adorna, e cinge 
L'agile gamba; e'I pie' mirar divieta 
Lucida pelle, che lo copre, e ftringe, 
Su cui ridente primavera, e lieta 
Indurire mano , emula al ver , ne pinge : 
Così gentile, manierofa, e bella 
Viene ver me la franca donna , e fnella. 

XXII. 

Il volto, che di pria fercn mi parve, 

Cangiarli io vidi in dolcemente mefto; 
E l'occhio alquanto mmidetto apparve, 
Vibrando rai ira baldanzofo , e «nello, 
Ver me rivolto. Se iìaa cieche larve, 
Che fognando ravvili , o pur fia dello, 
Ira me ripenfo, e filo le pupille; 
E vere feorgo mille grazie , c mille . 
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Pria che gli accenti fuoi dal dolce labro 

Sciolga, mi volgo al Ciclo, e orando imploro 

Soccorfo, e aiia dall'eterno Fabro; 

De'fpirti alati il bel celefte coro 

Pur dopo invoco; onde all'uffizio fcabro 

Il buon cuftode mio, che fta fra loro, 

Si mi conforti, e regga; onde vittoria 

Ottenga in tale incontro, e al Ciel dia gloria. 

XXIV. 

Poi alla giovanerta i lumi io volgo; 

li come quei, the ad alcol tare intende, 
Tutti i miei fenlì dentro me raccolgo . 
Colici s'avvede, cbc'l mio cor già pende 
Dai moti del futi labro, c che rivolgo 
Tutto il peofiero a (pianto dir pretende; 
Davanti a te, poi due in tuon pietofo, 
Qjiel, che pur dir vorrei, dire non olo. 

XXV. 

Rigido troppo fei, troppo nemico 

Del noltro più gentil, meo forte feiìb, 
Che però non è men del tuo pudico: 
Se men fevcro, a me fari concefso 
Dagli occhi tuoi mirare un guardo amico 
Girar d'intorno, di bontade impreffi», 
Porle avrò core, avrò voce, che baiti, 
Per fallo dimoftrar quanto narrarli . 
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O figlia, io sì le dico, o figlia amata. 
Per le nel cor nudro paterni affetti; 
Richiama a! labbro la t'avella tifata: 
Su via, che fai? qual miglior tempo afpetti? 
Non temer, che non ferbo alma mal nata. 
Par, che la voce a ripigliar s'affretti; 
In parto crede, e (la dubbiofa in parte. 
Se vero fia il mio zelo, o fia pur arie. 



Al fin fra fé l'alma conforta, c manda 
Fuori del petto tremolc parole , 
Ver me dicendo: Oh tu, che l'ammiranda 
Virtù coniìgli , di lalciar noi Iòle 
Lungi da tutti in folitaria banda, 
Nalceili tu lotto lo fieno l'ole, 
Che rende il noftro fuol lieto, c fecondo? 
O pur nafcefti in qualche ignoto mondo? 



Forz'e, che alfuom, che in quella terra nafee, 
Per noi s'accenda avidamente il core; 
Quel cor, ch'egli ebbe in fen fin dalle falce 
lin da quel giorno ade per noi d'amore: 
Ogni vivente Ibi d'amor fi pafee, 
Privo d'amore il tutto 1 angue , e muore; 
Dunque il tutto vivrà lieto, e felice, 
Amando quel , che per te amar non lice , 
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XXIX. 



Come fcrbar felici tadc in feno, 

Togliendo a noi ciò, che di noi e' forma? 
Tu non conoici quanto lia fcreno 

Benché d'amare doglie lia ripieno, 
Tolto in piacer la doglia lì trasforma ; 
Ni: tal piacer, ne tal felicitade 
Si oppone, qual tu credi, all'oncftadc. 

XXX. 

Da che ragione nella mente accolli, 

Sempre lufinghc, e vezzi, e dolci note 
Le cure furo , onde il mio core avvolti ; 
E pure a me reltano ancora ignote 
Quelle panie, da cui non mai mi fcioltì: 
Credimi pur, furo di fenfo vote 
Le tue parole, oggi fen compie un'anno, 
Che tal io vivo, e pur non lento affanno. 

XXXI. 

Quand'ecco in mio foccorfo alrra fanciulla 

Sen efee fuor, non meri leggiadra, e vaga, 
Che a lei compagna fu fin dalla culla, 
Che pur Centi d'amor l'acerba piaga, 
E dice: Amor ronofei o poco, o nulla, 
Dolce amica fedel, il core appaga; 
Anch'io, tu non l'ignori, arri, ed amai; 
O amor, non t'avelli io creduto mai! 
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XXXII. 

Dimmi, li detti di lai perché non vuoi 
Preftar ficura, e a te tant'util, Fede? 
Getto ebbe il Cie! cura de' cali tuoi, 
Cura, che a pochi oggi quaggiù concede; 
Abufirti Gel ne dei, né puoi, 
Colpa faria, che ogn'altra colpa eccede; 
Deh! tu fegui, o iignor, il ben ne porta, 
Salva a lei l'innocenza, e me conforta. 

XXXIII. 

L'amica i detti dell'amica afcolra, 

Né più s'arriCchia profferire accento; 
Tacita pende, e tutta in fe raccolta, 
Cerca ritrar quanto nel core io fento, 
Eifa mirando Tempre alla mia volta: 
Quefta io non curo, e l'altra fol rammento, 
E sì le dico: a tempo tu giungerti, 
Vieni, e ripara i giorni amari, e mefti; 

XXX IV. 
Tu già, dolente de i trafeorii errori, 

Ripigliarti il fentier , che a! ben ne guida; 

Non traviar dal cammin dritto fuori, 

L'alma, avvezza a cadere, anco diffida; 

Tu Tempre in libertade ai di migliori 

Serbar l'alma vorrefli; in me ri fida, 

E pronta adempi la licura legge, 

Che i primi moti ancor tempra, e corregge. 
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XXXV. 

Non difprezzar le più minute cofe, 

Che ai vizj, o al retto oprar portar ne ponilo , 
Poiché il fuperno autor sì l'uom compofe; 
Onde chi lor non cura , e non é donno 
Delle colpe più lievi, in velo afeofe 
Di vezzo lulìnghier; nel dolce fonno 
Il vizio si l'opprima, e sì lo immerga, 
Che tutto in elfo al fine li iòmmerga: 

XXXVI. 
E quei, che lenti, e pigri a feguir vanno 

Anche fol quanto al retto oprar conduce, 
Pur eliì opprima irreparabil danno; 
Ond* eccella virtù più non riluce 
Nell'alme loro, che nell'ozio Iranno 
Vilmente immerfe, fenza feorta, o duce, 
Che sì lor regga nell'incerta ftrada, 
Per cui ciafeuno a lieto fin poi vada. 

XXXVIL 
Quel bel roffor, che violare orafti, 

E per cui la fanciulla lì vergogna, 

Or tu, che fuor del buon cammino errafti , 

Tu ftefla dì fenza produr menzogna, 

Quanto a' vizj peggior fotte contratti, 

E (è caute curarlo a voi bifogna? 

Non è virtù, ma tanto a lei s'accolla. 

Che lei non lafcia a grave danno efpofta : 
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XXXVIII. 

La corteccia, che i bei fruiti circonda, 
Certo non ha del fratto la iòftanza; 
Ma, la natura non hi van feconda, 
Nella buccia rinchiufe aita portanza, 
Onde guardarlo da ogni macchia immonda: 
Dimmi, e priva colei d'ogni fperanza, 
Dimmi, fe fon verace, o menzognero? 
Quelta torto rilponde; é vero, è vero. 

XXXlX. 
Io che ben fo, che d'un amico il cafo 

Talor d'ogni configlio affai più giova, 

E che i più fchivi ancora ha perfuafo ; 

Per mirar, fe quel cor tal tatto fmova, 

E dal primo penlìcr fra diffuafo, 

Ver lei le luti volgo; e feorgo a prova 

Dagli occhi Cuoi, che fgorgan lagrimette, 

Che Iddio in quel core i doni fuoj trafmettc . 

XL. 

Eorz' e', che interno amor così Tartaglia, 
Poiché ver la compagna effa s'avventa, 
E, feco lìretta, a" piedi miei fi fraglia; 
Tanto coraggio in erta il cielo aumenta, 
Che l'amica in fuo zel più non l'agguaglia, 
E sì meco prorompe: Hai vinto, or lènta 
11 mondo tutto, e da me prenda efempio, 
Che vergin fempre vo' (aerarmi al Tempio. 
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XLI. 

Con la fede! compagna, in dolci nodi 
Congiunta, da me tolto fi dilegua: 
Superno amor, lu, che F occulte frodi 
. Scoprili! a. [or, fa, che ognun qui le fegua 
Per quelle ognuno apprele i foli modi , 
Con cui dell'uomo il buon desio fi adegua; 
Deh tu mi reggi , onde poi chiaro feopra 
I dolci effetti di si amabil opra. 



// Fine del Canto Quarto. 
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Pallide tu, che dall'Egitto fuori 

Nafcefti a ricoprir d' indurire velo 

Quelli virtù, che fi gli umani cori 

Lieti l'aura fpirar fotto del cielo, 

Tu conforta del feno i vivi ardori; 

E quel, che fotto il tuo bel nome io fvelo, 

Per rinvenir di tanto bene i pregi, 

Il miglior vanto fia, di cui ti fregi. 

III. 

Se qual figlia del Dio, che al mar prcfiedc, 
Seguendo il greco ingegno, io lei rimiro; 
E chi di voi chiaro con me non vede, 
Che della vita dentro il breve giro 
Mille perigli, e mille affanni han fede, 
Che a guifa di tempefta al mondo ufeiro? 
E che da quello mar quella fen nafee 
Rara virtù fra mille, e mille ambafee? 

iV. 

Voi, che afcoltafte fra le fparfe rime" 
I virj cafi, e i perigliolì eventi, 
Di quanto l'eltro ora nel canto dprime? 
Dite, fe fian veraci i nuovi accenti? 
Achille, Ercole, Ene'a, Giafone imprime 
Ancor nell'alme voftrc quei portenti, 
Che'n mezzo a un mar di pene oprar paleo 1 
Colei, per cui qui mi rifcaldo, e bea. 



V. 
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di che a voi rinlì oujI azzurra Dea 

Palude, figlia del gran Re del mare; ■ 

E l'util tanto fav„Wa idea 

Chiara a vollr' occhi, t Iwmnofa appare; 

Comi: tal voha il Greco ancor Iblea, 

Voglio furili altro afpetto trasformare 

Il nalamcmc) , c limitarla dove 

Figlia s'acciima del cervel di Giove. 

VI. 

I vo'in ella cercare a parte a parte 

Dalla cima del capo all'ime piante, 
Quanto intere celar di Grecia l'arte; 
Il vago afpctro , ed il guerrier fembiante 
Le ve/li, e mille grazie intorno fparte. 
Gli aurei coftumi, e tante doti, e tante, 
Son la bafe , fu cui (ottengo , ed ergo 
Il bel lavoro, ch'or di luce afpcrgo. 

VII. 

II gran miftero apertamente feorgo, 

Che lei fa nafeer del Tonante figlia, 
E fciolto da velame a voi lo porgo; 
Se male il mio penfier non mi configlia, 
Che fapictiza v)cn da Dio m'accorgo; 
E faggiamente il fenfo mio ripiglia, 
Che nel capo dell' uom forma (uà ftanzai 
Perch'ei dell'alma chiude ogni poffanza. 
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Copie coltei d'elmo guerrier la tetta, 

E in vece del pennon, fu quello s'alza 
Un gallo altier di rubiconda creila ; 
Lucidiffimo feudo un braccio innalza, 
Di crittallo formato, e all'altro appretta 
Lancia, che al fol mirarla affile, c incalza, 
Di Gorgone tremenda il fiero afpetto , 
Di ferpi ornato, ad effi ingombra il petto; 

IX. 

In guifa tal , guai io la pingo armata , 
Per certa voce della greca fama , 
L'alma figlia di Giove è al mondo nata. 
Se taluno fra voi comprender' ama , 
Come figura tìa d'alma beata, 
E'1 vero fenfo rinvenirne bramai 
Ecco fido a narrare il ver m'accingo; 
Ne più col Greco, immaginando lo fingo. 

X, 

Che contro ogni più titano avverfo evento, 
Non mai d'armi fprovvitto, il core invitto 
Serbi in noi fapienza, io fra me fento; 
Né più teme fatale afpro conflitto: 
Che'l buon conlìglio ogn'altro affetto ha (pento, 
E provido, noi ticn fui cammin dritto; 
Per effo fupcrando ardito , e forte 
L'uomo per fin l'alpetto iìer di morte. 



XI. 
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E quel!' augel, che fi rallegri, e canta, 
L'ore del di fegnando, e della notte, 
Che qual divifa full" elmo s'impianta, 
Hammi più vere idee nell'alma indotte; 
Che l'egregia virtude il pregio vanta, 
Le cofe preveder , che fai condotte 
A noi faran dall'avvenire incerto, 
Io ben intendo; e in tal peniier m'accerto. 

XII. 

Nel chiariflimo feudo criftallino 

Null'altro il fenfo mio comprender puotc , 
Se non che verità, pregio divino, 
Chiaro rifplcnde in chi l'cccclfa dote 
S'accinge a rimirare da vicino 
Di vera fapienza , che remote 
Tiene da noi le doglie più funefte, 
E calma reca a noi fra le tempefte. 

XIII. 

E la bellica acuta afta pungente 

Un tale arcano i'enl'o a me difeopre, 
Che il bell'acume d'ingegnofa mente 
Sono figura tal Ù* vela, e copre: 

ntic .1 fhi fìi rrjfln inamarii il nnrirln fonr» 



La mente ripulì, gii non potranno 
Cenro Minerve riparare il danno . 
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Il moftro poi, che per l'orribil faccia 
Spieiata furia appare, e minacciofa. 
S'avvi chi unirfi meco fi compiaccia; 
Che ai vizio orrenda troppo , e mollruofa 
Sembra quella virtù, che lo difeaccìa, 
Chiaro vedrà; no il perfido non ofa 
Moltrarfi; a tanto alpetto, ci geme, e tace, 
Lalciando lei goder d'eterna pace. 



Per te in luo cor Y uom Ita tranquillo, e pago; 
Per te lungi fen va doglia proterva, 
Ch'apre a lui di perigli ampia vorago; 
Onde fi ride del nemico fato , 
Lieto di quello avvciuurofo Itato. 



Ma chi e coilui, che intanto il paifo affretta, 
E fuor degli altri a me più s'avvicina, 
E par'uom, che fra se penfi, c rifletta, 
Mentre l'occhio non vago al fuolo inchina, 
E nulla fuor del fuo penlìer Io alletta? 
Pur le luci tal volta a me declina; 
Tal ch'io ben veggio, ch'eflb pur richiede, 
Opporli in parte alla mia pura fede. 
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XV. 
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XVII 

Ei, che ciò dir v'orria, che in fe matura, 
L'aer premendo, entro i fonori calli 
Del petto, il fiato tempra, e lo mifura; 
Così che ratto pana gl'intervalli, 
Che in lui coftrufle previdi natura; 
Sul labbro il porge, c quindi impeto dalli ; 
Lo ipande intorno, e in modulati accenti 
Quelli fa rifonare alti lamenti, 

XVIII. 

E quai'arre fallace, e a noi nemica, 
Maligno ingannatore, in te fi crea? 
Io, che d'onore Urlio l'alma amica. 
Soffrir non vo', che quella falfa Dea, 
Per opra di rettorica fatica 
La tua foftenga menzognera idea ; 
Di Pallade il valor tu al mondo feopri , 
Ma i vizj ftoi di finto oblio poi copri . 

XIX. 

Di queil' onor, di cui mi pregio, e vanto, 
Tu fuggir non potrai dal prode artiglio. 
Di vendetta ci non vuol, che il folco ammanto 
OiFcnda mai de' Tuoi Usuari il ciglio; 
Etto agli amici Tuoi fedele e tanto, ' 
Che (prezza in lor difefa ogni periglio; 
E fol perchè in tal uopo a terra cada 
Il reo nemico, ci cinge invitta fpada. 
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Ma non temer, che all'onorata mano 
Strìnger fa il tirando Col ncccliitadc; 
Nè %o', per ifvclare il finto arcano, 
Che tu tingi a color di veritadc, 
Trattar alitarmi, che il valor i'ovrano 
Scoprir di lei; fi che ftruggcfi, e cade 
Il troppo vergognofo, e vii paraggio. 
Guardando ognun da periglioib oltraggio. 

XXI. 

A me, compagni amici, a me volgete 

Attenti i l'enfi, onde coitili contunda, 

E voi difenda dalla tefa rete: 

Non fia, che il ver fri nubi involto afeonda; 

Quanto voi profferir ini affollerete j 

Sparlo farà di chiara luce, e monda: 

liceo che il core a dimoftrar s'affretta 

Pallade rea per l'uà crudel vendetta. 

■ XXII. 

Colici con voglia troppo acerba, e cruda 
Oltentar le fue furie fi compiacque, 
Quando per avventura tutta ignuda 
Tu viltà d'Ippocrene in mezzo all'acque; 
Né la madre ottener può, che non chiuda 
Le luci il tìglio, il quale, allor che nacque, 
Tircfia s'appellò, cieco per fempre 
Quel core il volle di ferine tempre. 

XXIII. 
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XXIII. 

Ne d'amicizia il facro, e fante, nodo. 
Che a Cariclo l'avea si forte unita, 
Potè quel core raddolcire in modo , 
Ch' opra sì rea non lìa per lei compita: 
Oh come fra me fteno efiilto, e godo! 
Poiché il terror, che in tutti feorgo ,■ addita , 
Che ognun compiange il non commeflò errore, 
Condannando di lei l'afpro furore. 

XXIV. 

Io che il lungo filenzio ornai preveggo 

Dannofo troppo a chi f alcol ta attento, 
Di ripigliare il mio difeorfo chieggo: 
Ei facil lo concede , ed il contento 
Nella fronte di lui iicuro leggo, 
E si gli dico: Io già non mi lamento; 
Se mai vinto tu folli, il cor prepara, 
£ ad efler cauto in avvenire impara. 

XXV. 

Di queir onor, di cui foftieni il pregio, 
Cura non men.gelofa in core io ferbo; 
E fol di lui feguendo il vanto egregio, 
D'ir.^iuria non ardifeo fchiuder verbo; 
Tu ingiuriofo a me felci dilpregio, 
Oltrepaflando col tuo dir fuperbo; 
Compenfarmi tu dei, che non difdice 
O^uel ritrattar, che fofteccr non lice. 
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Ne finto fui , ttè di maligni voglia 

Puro giammai le cure mie ripiene; 
Se fri le fteffo ria, che tu raccoglia, 
Quanto fin or dettai, che fot contiene. 
Vedrai ciò, che fugar può amara doglia; 
Sovra un fofperto, che in penficr ti viene, 
Tutta la fede mia fpafgi d' oblio , 
E P errar tuo fai comparir per mio? 

XXVII. 
Ha generoiirade in me raffrena 

Gl'impeti di vendetta, e l'effer vinto 
Vo', che fia ibi de] tuo fallir la pena; 
E' giacche fonmi a tanta imprefa accinto, 
Voglio, colmando il fen d'invitta lena, 
Scioglier l'crror, che t'ha d'intorno avvinto; 
E vo', che i detti tuoi miglior vittoria 
Rechino al bel paraggio, e giufta gloria. 

XXVIII. 

Colui, che ignuda fapienza vede, 

E giunge a poffederne ì dolci frutti, 
Nuli' altra luce in fuo foccorfo chiede: 
Cieco ei diviene agli altri beni tutti; 
Nè vendetta farà, ma gra n mercede 
Ciò, che l'uom toglie a fieri acerbi lutti; 
Poiché, privo di lei, ben non fi trova, 
Che fia verace, e ognuno il fa per prova: 



XXIX. 
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Come del Sol 1' accefa ardente luce 

L'occhio mortai col dritto raggio abbaglia, 
Pure ogni bene di natura adduce; 
Forz'é, che fapienza l'alma affiglia 
Col célefte fplendor , che in lei riluce ; 
Ed in confronto tanto al Sol prevaglia, 
Quanto, infinita effa in grandezza avanza 
Il tempo, In cui del Sul Ha la portanza, 

XXX. 

Dai tuo penfier la mente ornai diftorna, t 
E fapienza in Pallade s'onori; 
Ogni Città per Pallade s'aggiorna; 
E nei colti,, e felici abitatori 
Pallade le bell'arti a noi ritorna; 
Pallade degli ulivi, apportatori 
Di cara pace, fla, cfte il mondo adorni, 
Per cui felici Fuom parta fuoi giorai. 

XXXI. 

Balla, amico, non più, domo é l'orgoglio; 
Che in me produfse un trafportato zelo, 
Ei tofto grida, altro da te non voglio; 
Non mi dolgo di te, né mi querelo: 
(Quello, che reca a me fommo cordoglio, 
~E al mondo tutto io veritier non celo, 
E' dcirpffcfc tue l'alto rimorfo, 
Che fempre meco avrò nel \ital COtfa: 
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lafcil, che a'piedi tuoi, qual deggìo Umile 
l'erdon ti chiegga de'traicorii mici; 
Tu racchiudi nel feno alma gentile, 
Generofo ver me troppo tu idi 
Ma in me farebbe indegna colà , e vile 
Tanto dono accettar; ne (offrirci 
Un ibi momento il tuo tremendo afpetto, 
Che ognur m'accuferia del mio difetto. 

XXXIII. 
Non così canta flcbil ufignuolo, 
Allor che per fimpatico delio, 
Spiegando all'aura il neceftarìo duolo, 
Corre entro il fen d'un ferpe acerbo, e rio; 
Com'ei fi lagna, io ratto lo confolo, 
E lui forte Itringcndo al leno mio, 
Vieni , gli dico , e in queito amico amplefco 
Ogni palsato crror ti ila rimel'so. 

XXXIV. 

Or teco feorge ognun, che qui m'afcolta, 
Che fapien/J imprime (lenito ali'airaa 
La bella pace, fra cui ilaiG involta, 
Onde- falma poi goda imraer.fa calma; 
T, che tanta virtude è pur rivolta 
A far beata quelf umana falma, 
Pei quanto il può , dentro Tuo debil frale, 
Renduta fin dal pumo eitor mojtalc. 



XXXV. 



■ 
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Per effa il campo d'ampia mede abbonda; 
Che feminò l'agricoltore efperto; 
Per ella il buon nocchier varca dell'onda 
Franco, e iicuro il dubbio calle incerto; 
Per effa il buon Guerrier la furibonda 
Voglia depane, ed ha il trionfo aperto; 
Per eiTa l' auree leggi , e le bell'arti 
Del mondo adornan fin l'eiTxeme parti. 

XXXVI. 

L'univerfal lìlenzio a me fa noto, 

Che a ognun nel cor gii penetrò mia fede ; 
De' guardi il lieto, e dolce amabil moto 
Nuli' altro più da me pretende, o chiede; 
Come nulla più chiede al buon piloto 
Paffeggicr, che la nave in porto vede: 
Ma ben altro da voi pretendo, e chieggio 
Che in fapienza un beri maggiore io veggio. 

XVXVII. 
Giacchi? Pallade a noi fatto ha palefe 

Della prima virtù l'opre ammirande, 

Onde ver voi muove il pcniier cortefe j 

E quel ben, che fra tutti É il ben più grande, 

E in cui dal primo di cupido intefe 

L'umano cor, a voi d'intorno fpande; 

Vo'pcr eflb trattar nuovo argomento, 

Il qual mi feorga a più lùblimc evento. 



XXXVIII. 
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XXX Vi II. 

Per colici , che gii tutta adorna , ed empie 
L'umana vita di piacer collante, 
Piacer, per cui ogni dover s'adempie, 
Ergendo me fovra del Ciel (lellante , 
Giungere vo'cola, dove riempie 
Di fuo Ipiendor Te te ma fede amante 
Colui, che non creato, e Creatore, 
Traggo a ic il tutto d'onde ufeito e' fuorc. 

XXXJX 
Immcnfii, eterno, ed ir.limio Nume, 

Ch'uno rifpler.d. in tre pedone accolto, 
Tu ciie di gia/ic fei perenne fiume, 
E tutto amor vetfo di no, rivolto; 
Tu fuor del naturai rozzo citarne 
1 carmi avviva; e fa ,1 mio dir si colto, 
Che I nuovo Canto mio chiaro dimoflri 
La via, che guida ali] fupcrru chiofhi. 



il Fine del Canio Quinto . 



ARGO- 



ARGOMENTO 



iM&tfJStiir. ìtp, -A"sr f t 

POH ,fl ? K,in/s .! ? „c//.,, £.';;.; pi!.: .:!:.: f :.: uni.,, (., Jmg,< , 

,»«™. CI, />, , ■,. , à!,„,m,fm 

felice ubila , e Jlaìnic , e d;ri:;<:i,ic:c t: :<>! ■ :>!: convwienle di modo , 
clic ogni fij mitrameli'.: cui, finti, imi; l' anima etti lirfa, 

c farà, che arri-j.i per fino a coirle m Ima ji.'r jia'lccif.i^:onf un.! 
parte iti! clima fdicila , di e 'i! cii-i.fimimo , t In mtt* Adii feliciià 
umana. Ne menu hanno figlialo i Cica nella favela ili Fallacie , do- 
vi la Sapiens, aiti' Di i-J figurano; min- 
treja^fpen^ ^ ^ I"d\ 

ler f*mcifi„ 

sfili lmm<$nt Hi F «^ ic fixtpHg mCicU, t Mfc^jn JV C 



mifiu 



arnaLnc del Di4L it 



ci,' e la fapienza fefa dei Ptire^ mi e fimbrato non filo c 



jfrai .i ijiitjta Incarnala. Sapicr, 
io parabolico mirale. 



L POEMA 




POEMA PARABOLICO 

MORALE 

C A li T 0 S E S T O. 

t : 

Lma, che pentì Far? al grande obbiecto 
lorfc in te troppo umìl pcniìer s'aggira? 
Seconda i moti dell'interno affetto; 
L'invocato Signor te forfè infpira: 
L'affanno fgombra dal dubbiolò petto, 
Non folle amore, e non colpevol'ira 
T'accende il feno già di molli ardori; 
Ritrarre il ver tu vuoi da' greci errori. 
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Non fia, che alcun te condannare ardifca, 
Se i detti tuoi faran veraci , e fidi , 
E interamente l'opra tua complica. 
Purché al fuperno ben lieti ne guidi , 
Seguendo i beni umani ; in te fvanifea 
Quel van timor, per cui par, che diffidi: 
Ma già nell'alma feende alto coraggio 
E all'eterno cammin drizza il viaggio. 

III. 

Apico, tu, che non più il guardo bieco 

Volgi a Pallide mia, che in fen m'inft'dla 
Nuovo peniìer, ne irato lei più meco, 
Mira come per ella arde, c sfavilla 
11 pregio di coliti, che fatto cieco 
Tu, con la mente certo non tranquilla > 
Credetti da fua man vendicatrice; 
E quel penfafti, che penfar non lice. 

IV. 

Per lo faggio Tirefia ogni alma apprende, 
Che vera fapienza all'ut.m rivela 
Ciò, ch'egli per fc fteifo non intende; 
Tutto il Capere internamente cela 
Il !bmmo eterno Ben; e a noi difeende, 
Qnand'ci pien di boniade a noi lo fvela; 
E noftro è fol quello verace lume; 
Che cieco è più, chi più veder prefume. 
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Or mira come pur dal Cìcl difcefa, 

I] greco ingegno, in fuo penficr gagliardo, 
Sotto Pallade invitta a noi palefa, 
EfTer quella virtù, che all'uom Io fguardo 
Volge fedel , nel comun bene intefa , 
Quando per vano immaginar bugiardo , 
Di Pallade l'effigie in Ciel ("colpita 
Scender fa piena di vlctrice aita. 

VI 

Forfè faravvi qui fra noi mortali 

Uomo ftupklo si , che non ifeorga , 
Il corruttibil legno, e i marmi leali , 
£ quanto avvien, che la materia porga 
Sorto l'uman lavoro, agl'immortali 
labbri eiTer vano? forfè fia , che forga 
Talun, che creda, pien d'empia arroganza, 
Che '1 Cielo Ha d'umani fabbri ftanzit» 

VII. 

Ah no, non v'è tra noi sì orribil moftro, 

Ch'abbia da tanro error la menai ingombra; 
L'apparente penfier, che'l greco inchioilro 
In noi formò, ratto fparl qual' ombra; 
E per elfo fvegliato il penlier noftro , 
Non più d'ofeuro vel le luci adombra; 
E ognuno apertamente in ciò conviene, 
Che iàpienza fol da Dio ne viene. 
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Or poi che a tanti cfempli, a tante piove, 
ElTer parte di lui, voi la vedette," 
E che fola da Dio ver noi il muove; 
Che il ben primiero, onde già tutti ardefte 
D'alia felicità, per lei già piove 
Su di noi grato, e di piacer ne inveite; 
Vo'per lei pure, tanto a Dio limile, 
Condurvi a un ben, per cui turt'altro 4 vile. 



Iddio, che eterno, immenfo, ed infinito 
In ogni parte (ita tutto rifiede, 
Elfendo tutto in ogni parte unito, 
In ogni parte tutto pur li vede; 
Or quando dunque fapienza addito, 
E che tanta virtù da Dio procede , 



E fcorga quanto a Dio fi raliòmigli. 



E, più ancor penetrando col pcniiero; 

Giunga a vedercene il fommo Onnipotente, 

Di quanto Uà fotto l' immenfo impero 

Di lui , rende ogni cofa obbediente 

A fapienza; ond'ei, pien d'amor vero, 

Il tutto fol per lei farli confente: 

Da fapienza fol tutto deriva, 

Sapienza è di Dio l'immagin viva. 



VIII. 



IX. 




XI. 



XI. 

Erta e il Palladio giù dall'alto fccfo, 

Che in guardia prende le Cittadi , e i Regni; 
Erta il fabbro , che fido e' folo inte/o 
Ritrarre in noi di Dio gli ampi dilégui, 
Il cor dell' noro frrbando puro, e illelò , 
Erta la meta fu de' greci inr-gni, 
Onde, per entro ofeura nebbia afeofe , 
Velaro a noi le già narrate colè. 

XII. 

Se Paride rictiicilo 3 lei configlio 

Avefse in pria fu! perfido difegno , 

Non mai diféioltc il rapitor naviglio 

Le vele avrebbe al meditato légno: 

Vedria del parteggici l'avido ciglio 

L'antiche mura dell'Iliaco regno, 

Ch'or, dalle ultrici fiamme arlb, e diftrutto, 

Memoria è fol di tanto acerbo lutto. 

XIII. 

Né fol fotto le fue fidate feorte 

Con la Patria fc ftertb avria beato, 
Felice per le infrante empie ritorte; 
Ma ali invitta virtù poggiando a lato , 
Ora godrebbe dell'eterna Iòne, 
Che Ijpieii/d all'uomo ha in Od formato, 
E che a mamléfUrvi or or m'accingo; 
Né di prove mancar' io mi lufingo. 



XIV. 
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Allor che ibi Od fcefa, adorna, e irraggia 
Sapienza dell' u<»n l'alma duhbiofa. 
Dal huon cordìglio tana folte, e faggia; 
Colma d'alme vittudi io fe ripola; » 
Ne lia già più, che'n graie error ricaggia; 
Chc'l forre petto più allalir non ofa 
11 vizio reo, pereti "od'elTa in pace, 
l'er (jnantu il può, felicità verace. 

XV. 

Ora in un alma d'ogni vizio icarca , 

E per vittij tutu Splendente , e pura 
Chiara rifulge del Divin monarca, 
Fedelmente ritratta, la figura; 
Onde il canini In del paradiio varca, 
Tornando al luo principio la natura; 
E Palma, finii fatta al grande Iddio, 
Tende a lui per limparico desio, 



E allor che vien di fapienzi impretTU, 

Ch'immagine è di Dio, come ancor pane, 

Ojil gode pure della luce ilrefia , 

Che Iddio nel Cielo ai compreniur comparte; 

Poiché per uil virtù tanto s'apprcITa, 

Benché' viarrice, a queir eccella parte, 

E tanto a Dio li ftringe, e in lui fi appaga 

Ch'è del Ino ben partecipe, e prefaga. 



XVII 
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Qualunque m'ode, or chiaro al fin comprenda, 
Che un ben terreno ancor, a Dio ne feorge ; 
E vegga, coinè pur grato a vicenda 
Anch'elfo in terra all'uom beato porge 
D'eterna luce un raggio, onde rifplenda 
Più in lui virtù del nuovo ibi, che forge. 
Più delle ilelle icintillanti in cielo, 
Se all'uom qui toglie in parte il mortai velo. 

XVIII. 

Mentre cosi nel ragionar m'interno, 
Lieve bisbiglio di ibmmefTe voci 
Tra la turba fi deità; e in un difeerno , 
Che ratto i lenii fuoi porge veloci 
Il vicino al vicino; e'1 moto alterno 
Veggo di mille ben formate croci, 
Che fovra ib, meravigliando forma 
La iiifurrante, ed agitata torma. 

XIX. 

Come talora il venticel fottile 

Scuote leggiero la campagna bionda, 
l'afsato il temperato, c verde aprile; 
E tal fi move, come in mar fa Tonda, 
Quand'efso fpira placido, e gentile, 
Tacendo a noi pompa di ib gioconda; 
Cosi la turba aicoltatrìce immenfa. 
In rimirarla, egual piacer dilpcnfa. 
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XX 

Ma tu, che a me ftai più d'ogn altro, apprefso, 
Tacito pendi , e sì mutato fei , 
Che in te più non ravvilo l'uomo iftefso; 
Tu, che di vero onor ti accendi, e bei, 
Più d'ogn' altro parlar dovrefti adcfso . 
Io fb,. che abbandonando i penfier rei, 
L'alma fornita di miglior configlio , 
l'etti l'onor di iàpienza figlio. 

XXI 

Quel, che già dilli, ora a te pur confermo, 
Ripiglia il fido, e taciturno Amico: 
llcnduto io fon.da'dctti tuoi più fermo, 
Per qucll'onor, che in me lerbo, c nutrico, 
Son pago appieno; ma riparo, o ichermo 
Non trovo, che mi fulvi dal nemico 
Penfier, che in mente tacito rivolgo, 
Ne per ciò liete voci, opprefso io ('dolgo. 

XXII. 

Quell" onor, che per noi, fuor di noi nafee , 
IL di cui cura abbiam Ibveichia tanto, 
Di fapienza certo non fi pafce, 
Poiché colui, che a tal virtude accanto 
Poggia iicuro, là che dalle i'afee, 
lin che giunga alla tomba, ei vai fot quanto 
Valer lo fa di fapienza il dono ; 
E per un io io così meco ragiono. 



XXIII 
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A. che curar d'un vano onore il grido, 
Che fovente fi dà dal volgo ignaro 
Non a chi di virtude amante fido. 
Segue di lei l'util conlìglio, c chiara. 
Ma a colui, che ripicn dell'oro infido, 
Spedò i vizj più rei feco legaro; 
Ma a colui, che ripien d'alto favore, 
Nudre forfè un malvagio, ed empio core. 

XXIV. 

E forfè ancora a chi Je- leggi fante 

Governa ingiufto, fot da timor vinto, 
Umil fi move a tributare errante 
Il popol tutto, pien d'oifequio finto. 
Lodi non vere; e cieco onor collante j 
Onde il vizio confufo , ed indiftinto, 
Per qnefto efterno onor dalla virtude, 
Pi fapienza il retto oprai delude. 

XXV. 

Eh vanne pur da me lungi per Tempre 

Ingiufto onore, onor protervo, e infano 
In petto ho un cor d' adamantine tempre , 
Che fe cerchi ammollirlo, il cerchi invano; 
Vo'piuttofto, che in pianto il cor fi ftempre 
Sul grave errar del penfamento umano; 
Che di mio nome per amor fovcrchio 
Tu me pur colga nel fallace cerchio. 
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Ierma, non più, tu per virtù vaneggi, 
O dolce Amico; tofto gli foggiungo. 
Deh ti raffrena, e'1 pio furor correggi: 
Per te di novo, or col ptnficr raggiungo 
Colui, che in pria con forfennatc leggi 
Il ibi nome curava; e mi compungo 
In rimirar, come in penfar diverto, 
Tu al difprcgio di lui fei si converfo. 

XXVII. 

Sappi però, che degno è fol di pregio 

Colui, che fra gli cftremi il mezzo elegge, 
In cui di virtù (lafii.il vanto egregio, 
Che a noi comanda per fevcra legge; 
Che troppo amar, ne troppo far difprcgio 
Dobbiam d'efterno onor; eh' ci pur ne regge, 
Allorché in mezzo agli altri fi convive, 
Ad efeguir quanto virtù preferivo . 

XXVIII 

Se tu menaifi folitaria vita. 

Rumilo abiutoi delle foreflc, 

C;he foiTe la memoria anco perita 

Tutta di ie, rarun tue voglie unefte; 

Al!a mente richiama Zigomi» 

Definii il prnn.er ufo, e alle tempefle 

Dell'agitilo cor dona la calma; 

P. porta imprcilì i detti miei nell'alma. 



XXIX. 
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Serbi le legg. a prò degli altri? c come 
Per gli efempìi incita le voglie accefe 
Senza il buon nome tuo, prelrc a legnini? 
Deh credi u quanto impelle t-fsa ridirti; 



1 faggio 
ria, che 
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Oh efterno onor quali pcnficr iòvrani 

Agiti in rimembrar gli andati eventi ! 

Pc, te gii feorgo le divino n»ni 

Dar di piglio ai flagelli, c l'empie gemi, 

Profanataci del iiicrato Tempio, 

Inori cacciar con memorando clcmpio: 



XXXII. 



94 POEMA P ARABO LICO-MORALB 
XXXII. 



Così Dio, figlio dell'eterno Padre, 

Di lui (ottenne ancor 1' e iterilo culto: 
Quel figlio, che dal len d* umana Madre 
Nifcer degnando, ne pur volle inulto 
Dall'angeliche, e ree ribelli (quadre 
Il lupetto delirio; allor che occulto 
>-'on fu più ad elle dei miftero il cenno, 
E per gclolò onor perderò il fenno. 

XXXIII. 
O divto Verbo immenfo, ccl increato, 

Che appreflb Dio fin dal principio irai. 

Anzi , (eco formando un fol beato, 

Da Dio divifo tu non folti mai; . 

Tu fei di Capienza il figurato, . 

Che del Padre il faper comprendi, ed hai; 

Tu il nuovo Adamo fei, che alfunm. ripari 

la colpa, e in lieti torni i giorni amari. 

XXXIV. 

Tu le fcritture de' profeti adempì , 

E ne riveli il dubbio fenfo ofeuro; 

Tu di iupcrna grazia ogni uom riempi,. 

E Perroi togli, che'l rendette impuro: 

Tu noi precedi co' legnati efempi, 

E nel cammin, comeche alpeilrc, e duro, 

Cosi ci alletti, e ad abbracciarlo inviti, 

Che forza e' pure ognun ti fegua, e imiti. 



XXXV. 



C st N T O SESTO. 
XXXV. 



Il iuo nafcer, i! tuo patir, la morte 
Trionfo fon di fapicnza eterna : 
Non mai portento egual dall' auree porte 
Sccfe quaggiù della magion fuperna; 
Care a te turo I'afpre tue ritorte, 
Perchè all'offefa maeftà paterna, 
Allor che pene, e morte offrir goderti, 
Sacrifìcio abbondante a lei porgclti. 



Oh gloria infuperabile di Crifto ! 
Un Col atto di te bailevoi era; 
E pur volerti impallidito, e trillo 
Forre moftrarti in queir orribil fera, 
Che i! calice mortai da re fu villo; 
E d'invitta coftanza imago vera, 
11 decreto di morte allor fcgna/li , 
E del Padre al voler t" uni fot malli . 



Deh tu, Signor, full'efcmplar tua traccia 

la, che ognun di virtù fegua il cammino: 
Tu il vizio fa, che finfcrnal l'uà faccia 
Non ardilca moftrarc a noi vicino; 
Tu da noi l'allontana, e tu lo fcaccia; 
Onde ciafeun I' amico alto dettino 



Goda , che in cìcl tu prepararti ai forti , 
Fatti per te di Dio lìdi conforti. 
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Tu fa, che 4' opre belle e fortunate 

Tutte al fublimc, e preziofo oggetto 
DaU'mnan cor fian colalsù portate; 
Tu fa, che quanto chiude l'uman petto 
Di travagli, e di pene acerbo, e ingrate, 
Tutto a Dio fi confacri, e con diletto: 
Ta , che l'uomo a Dio folo afpiri, e tenda, 
E cosi oprando, sé perfetto renda, 

XXXIX. 
Tu d'un tuo fguardo i mici Pallori onora, 
Che da te ognuno, ed a ginocchia chine, 
Sulla zampogna unii] foccorfo implora : 
Tu II canto mio, che ormai fi volge al fine, 
Di tuo chiaro fplendor orna , e colora ; 
Cosi che quei, ch'entro l'uman confine 
Stanno, c l'amico, e ognun, che qui m'afcolta „ 
Abbiano l'alma Tempre a te rivolta. 

Popolo amato, in Ini vi lafcio; e fento- 
Per lui degni di voi farli miei carmi; 
Poiché- belli gli fa l'alto argomento . 
Ormai queft'opra mia compiuta parmi; 
E lode al gran fattoi pago , c contento , 
La cetra facto a lui, le infegne, e l'armi; 
E certo fatò allor felice appieno, 
Se l'alta immagin fua vi lai'cia in feno . 

// Fine del Canto Sejla. 
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AD alto tramiate rivelpamc ora il Canto , il quali pero non man- 
ca d aver col già «à™to v^dc rcL-^nc . Neil vita miralo 
,,u-,:o„:o aver detto fa incombenze; Altro fino inombro militari, 
altre fono civili, [etnìe c,„ ùrew,: mito ,1 Mondo fi regge, e gover- 
na . Della polii J dunque md.Ure , eie A, di prifieit a' militar, ufii- 
o, deve adoperar/! , parlafi in primo hmo ; e nel Canto primo lo pi- 
me regole no fin, e/Ufe . Il t.ido de!/.: g.-eerr., conviene , che fi* giu- 

t:r^:£,t,t fiLiz: f cZtne\t 

%^!"^nÀrTcomT^\jLrrt a fin, f ^w/^^' m^'S 

te porti lo sformo dei, fu- m»., : per ,„.■■„ ,^,:g,re in eptd danno il 
proprio parfi, come addivuni, WMtdo U guerra fi fa fitiprop, confini; 
e Lrchfpi valla meta aver le di quella t»n foto rifiretlo confine; 
e perche nei tjitam ^efijntno ì conocMo H modo , tj indole^ Ma 

f„*7do n ''> Z2''fje \nTra"g1ÙÌ^nT,Zlkr che nfnfi haLo^r-Je 
proporzionate al iifigno; mentre ad una evidente perdita rn.i^are vie- 

ZifieLbfr^J'^ueZ ? fo7a ^'«X"* ^ffc'i, ^"/"com- 
piacquero velarla mila favoli <:-, Per fra, rd'.erj qu.nitk per comando di 
l\\ìi.ul; fi jirclrifi a recidere il l-ipr, Je'.ì.t micidiale Medafa; ovefive- 
di, che Pallade Dea, tutta intenta al retto operare, figmfica , che gin- 
fio tjfir dee il titolo di muovere effe/a : conciofiadè c qual titolo può 
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Ucll'io, che già cantai dell'uom beato. 
L'alte virtudi, e la fuperna forte, 
In nuove guiie modulando il fiato, 
In traccia corro delle voglie accorte, 
Per cui rifplcnda faggiamentc armato; 
£ politico tal 11 renda, e forte, 
Che tutte l'arti, fiali in pace, o in guerra, 
Prudente adiipri , finche vive in terra. 
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Oh Glauco tu, che'l tragico coturno 

Offrifti primo a gran Monarchi in dono; 
E difciogliefti poi l'alto notturno 
Silenzio per giocondo, ed urti fuono; 
Se dopo te non pendo taciturno, 
Deh dona all'ardir mio gentil perdono; 
E il politico fin, che tu legnarti, 
Fa si, che a' mici deliri non contraiti. 

III. 

Allor che l' immortai cclefte coro 

Giove lafciando, fu colei difcefc, 
Convcrfo in portentofa pioggia d'oro, 
E cotanto per lei d'amor s'acccfc, 
Che frutto fu de' dolci amplcifi loro 
Perfco guerrieri nuli" altra eofa ìntefe, 
Che in quel figlio feoprir !a giufta legge, 
Che col fenno i! valor mifura, e regge. 

IV. 

Or quanto Grecia indurire in nebbia awolfc , 
Pole tellendo, deh afcoltar vi piaccia: 
Voi, cui guerrier desìo gii l'alma colli, 
Ai detti miei volgete amica faccia, 
Che quanto effa in immagini raceolfc, 
Non vo' per voi , che fotto vcl fen giaccia ; 
Anzi voglio per bel peniicro accorto, 
Perfco feguendo, dare a voi conforto. 
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V. 

De bionda gemile a nubi 1 lìgi i a 

Di Porbo, udito avrete il cafo acerbo; 
Cafo , che avviene a chi mal fi configlia 
Coirei , colma d' ardir fenza riferbo , 
D" aurata chiama, e di gora vermiglia 
Contefe a Palla il bel vanto iuperbo : 
La Dea fdegnata, quelle chiome altere 
Coaverfe in ferpi finiiofe, e fere; 

VI 

E dì Medufa il bel leggiadro afpetto 

Rivolto in quel di Gorgone tremenda, 
All'empia forte poi fi vide aftrerto 
Da forza incomprenfibile , e ftupcnda , 
Che in vece di fpirar dotte diletto, 
Ah il Ciel da tal malor ciafeun difenda! 
Ognun, che avanti a lei guidaile il paflb, 
Trasformar fi dovelTe in muto folTa . 

VII. 

Onde atroce fpettacolo fi vede 

D'intorno ftarvi; chi col braccio manco 
In alto immobil giace, c chi col piede; 
Chi fempre affifo, non più ftcnde il fianco; 
Chi col ginocchio chino più non riede 
Ad ergerli, cangiato in fafib bianco: 
Ahi viltà! per cui pien d'alto terrore, 
Tutto gelido fugge il fangue al core. 
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Quand'il verno talor col ficr fcmbiantc 

Orme di morie in ogni parte imprime, 

E oell'erbe, c ne' fratti, c nelle piante 

L'orrida imago di quel loco efprime; 

Che ovunque volgi avido il guardo errante, 

Squallide miri le ineguali cime, 

li inaridite quelle verdi fronde: 

Che fufurravan pria grate, c gioconde. 

IX. 

Così i! Greco per arte menzognero, 

Saggio configlio tra fue frodi addila; 
Neccffario configlio al buon guerriero, 
Che frenar dee Taccefa voglia ardita, 
Difcopre, e ch'e/To dee iàgace, e vero . 
Ponderar, come lìa l'opra compita, 
Ch' ci forte nel fuo fen prode matura, 
Perche' non caggia in tal difavventura , 

X. 

Quante memorie qui accennar potrei 
D'inefpcrti, ed arditi Capitani, 
Che d'un pari delitto apparver rei; 
Talché feguendo i lor progetti vanì, 
E non curando gli uomini, e gli Dei, 
Temerari, crudeli, iniqui, ìnfani 
Moller coniro i nemici; e poi forprelì, 
Inoperoil fur muti, e fofpefi. 
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Ed in Perfeo a noi chiaro , e manifefto 
Porge, che per tentar felice imprefa, 
Prima pcnfar convicn, che giufto, e onefto 
Il ticol iìa, per cui li muove offefa; 
N<= tal fattivi mai, fc non fia dello 
Da Palladi;, che al retto è folo intefa; 
E però Perfeo fol potea prudente , 
Spinto da lei, gir contro il moftro ardente. 

XII. 

Mentre parlo cosi, d'armi, c d'armati, 

Scopro, che già mi cinlc eletta fchiera, 
Tutti a un modo veititi, ed attillati; 
E feorgo pur dall'inclita bandiera, 
Che (on fidi al lor Re Franchi (bldati: 
Ognun nella fua riga immobil era; 
Quando un fante s avanza a tutta corfa 
■Ver me, (laccato dalla iruppa accorfa. 

XIII. 

Ei, fecondando il naturai coitume, 

Sufurra milic noie ad un fol tratto; 
Come fa l'onda di volubil fiume, 
Quando l'altra incalzando, feorre ratto: 
Io, che conofeo il bel francefeo acume, 
A tanto foco il mio filcnzio adatto; 
Ed intento al fuo dir, tacito pendo, 
Per veder pur, le alcuna colà intendo. 
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XIV. 

Sedato alquanto il primo caldo interno, 
Quciti fi rifuonar più cheti accenti , 
Cr?egli produce nel fermon materno, 
Tutto modi correli, ed innocenti: 
Con la fu a voce, or la mia voce alterno, 
E difeorfi teflìam placidi, e lenti: 
Eflb condanna, che dall'Oriente 
Perfeo guerra portane all'Occidente. 

XV. 

A che dicca, fin nell' eitreme parti 

Dell'Italia cercar d. gloria vanto? 
Non e, non t! per noi di li mirarti 
Util l'efempio, che tu innalzi tanto: 
Se i duci n^fcri v<>gli:in<> alcoltani, 
Sat.mno i de», tuoi cagion di pianto, 
Più che il ferro lo (tento produrrebbe, 
Che mimo al tetto Aio ritornerebbe, 

XVI 

Quand'egli di parlare al fin s'allenne, 

A. lui si dico: 11 fenfo tuo t'inganna; 
Da te la fola caufa fi foderine 

Di femplue guerrier, che lol s'affanna, 
Perche todo alle mar.i egli non venne, 
Ciafcun de duci tuoi g,.i te condanna, 
Che n;in nudte nel cor peri Cor piivato , 

E folo a gran conquide* ha il braccio armato. 



XVII. 



C^tNTOPRIJVO. 105 
XVII. 

No non conviene a faggio Re prudente, 
Rivolger l'armi al più vicin paefe ; 
Stender l'imperio filo vallo, c putrente- 
Solo potrà per le lontane imprelè; 
E il tempo coglier dee, che il bel riderne 
Vili) rivolge a lui fato concie ; 
Che il nemico vicin la fronte bieca 
Ei pur ne volge, ed cgual danno reca. 

XVIII 

E' meta troppo vile, e troppo angulla 
A un gciicrofo core un fol confine; 
Sceglier l'alma dovrà, fatta robuita, 
Non le riftrette fpiaggic più vicine , 
Ma lungi andar; c, di conquifte onufta , 
Portare il ferro u'rcgnan cittadine 
Private guerre; o dove manca farte, 
O dove forze fon debili, e fparte. 

XIX. 

Ivi il tcrror dell' armi feonoiciute 

Ratto s'imprime, e il line agevol rende; 

Ivi l'ardir fa certe le cadute, 

Che l'improvvifo colpo ognun forprcnde; 

Ed ivi agevol rende la virtute, 

Che al coniglio migliore allora intende, 

Nell'afpro, e lungo militar viaggio. 

Di vittoria in vittoria i! far palìaggio. 



O 
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Ombra del gran Pompeo, ombri onorata, 
Che già tre volte trionfarti in Roma, 
Di facro alloro adorna , e coronata 
La vittrice tremenda invitta chioma ; 
Tu, che la delira più di ferino armata 
Che di feroce acciar, rendetti doma 
L'orientai remota Afta feroce, 
Tu reggi il tuono di mia franca voce. 

XXI. 

Ora fe fia , che in paragon confronti 
La gloria rapidiffima dell'armi 
Del prode acquiiratore , e i pregi conti 
Alle vicine Etrufche guerre, parrai, 
Che i penile r piegherai facili, e pronti 
Al fenio ver, che chiudono i mici carmi: 
Egli ai Romani die provincie, ed oro; 
E quelle fur cagion de' danni loro. 

XXII. 

Coftui mi fembra dal mio dir commolTo; 
Pur cedere non vuol , benché convinto : 
Io, che lo voglio dall' error rimedio, 
Avrai, foggiungo, udito del Re eftìnto, 
Che da colpo improvvilb fu percoflb, 
Moire cofe ridir di lui, che cinto 
Il capo del rea! fcrto francefe, 
Già Carlo s'appellò, Carlo ii cortefe. 



XXIII. 
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xx ni. 

Che non oprò per fuo valor fovrano, 

Quand'ci si lungi l'armi fue fpingendo, 
In fuga pofc il Re napoletano? 
Non ebbe forlc eguale allora Unendo , 
Che col vicin pugnò, qual col lontano; 
E forza fu, che il ferro riponendo, 
Col Britanno l'egnalle ìnduflre pace 
Di non mature nozze accefa face. 

XXIV. 

Al profferir d'un Franco Rege jl nome, 

Veggio il contralio a mio favor ikeifo; 
Fra cento avvolto fon, ne lo dir come-, 
Chi la man ftringc, e chi mi bacia in vifo , 
Chi il piede, c chi la velie, e chi le chiome, 
Ognuno fcherza ira l'applaufo, e'1 rifo; 
Canta l'un, danza l'altro, ognun felteggia; 
Il nome mio per ogni parte eccheggia . 

XXV. 

Molto foftenni l'impeto fedivo, 

Che poi finito, ognuno al primo loco 

Cheto mi lteiti, e ripofai per poco; 

Indi ripiglio in tuono pofitivo: 

Per brev'ora calmale il vollro foco, 

Amici, che ridir gran cofe deggio, 

Nel mio prode guerrier ben altro i' veggio. 



O z XXVI- 



io8 POEMA PAH ABULICO-POLITICO 
XXVI. 

Veggio in quel moftto, ch'egli a terra fpinfe, 
Chiaro efpreiTa l'imago d'un liranno, 
Che nelforror di cieca none avvinte 
L'utile, e favolofo accorto inganno: 
Ma quanto il Greco errando a noi dipinte , 
Or ne appalcfa, che famoli andranno 
Color, che faggi volgon l'alma invitta, 
A far cader la tirannia trafitta. 

XXVII 
Favorevole, giutta, e d'onor piena, 

E degli opprclli ajuto , e l'anta, e pia 
Veggio in lui la cagion, che all'armi mena; 
Il veggio quanto ella contorto dia, 
Per tci'iclurc d.itl imiii t[ualunquc pena 
A lui preferiti la guerriera via; 
Veggio per tal cagion tatti contenti 
I popoli (offrir danni, e tormenti. 



Che giuflizia ripofe 
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Un Bruto, un Calilo a terra pur fen cadit 
Della morte di Celar difdcgnofa; 
Comanda, e non invan, che morte vada 
Di Lucrezia a punir la vergognofa 
Infamia, di Tarquinio in mezzo al feno, 
Impone, e l'opra fu compiuta appieno. 
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XXIX. 

Quefte, c ccnt'altrc la Romana ìftoriz 
Felici guerre, perchè (ante, e rette 
Orna di f'cdcliilìma vittoria . 
Ma le troiane carte l'uro aitrettc 
Lalciar dell'armi lor fritta memoria; 
Perche non furo a meta egual dirette; 
E quanto ora da noi di lor fi crede, 
Tanto tutt'ora a'noftri dì fi vede. 

XXX. 

Tu gran Luigi , che teliti regnafti 

Sul criltiano di francia invitto trono, 
Tu gli interni perigli non curarti , 
E il bellico temuto orribil tuono 
Sull'empie genti tue faggio fcaglialti, 
Perche- raro conflglio avelli in dono: 
Quella turba cotanto al Ciel rubclla - 
Struggerti, e a Dio ferbaftì l'alma ancella. 

XXXI. 

Tu pure, o egregio buon Monarca Ibero, 
Che tanti armati, e mille curvi Abeti 
Spingerti con fàgacc alto penderò 
Contro i feroci barbari inquieti; 
Tu lòggiogando quel nemico Impero, 
E ornando il regno tuo di nuovi, e lieti 
Trofei, a un dolce giogo hai fotromeflò 
Orano, che cade vinto, ed oppreflb. 
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Ma più d'ogni altro tu gran Carlo augullo. 
Che d'alloro Imperiai più non t'adorni 
Il crm , ma in Ciel di maggior gloria onuito 
Tcn vai, perché 1 tunfora a noi ritorni 
In mente ancor degli Avi il pio vernilo 
Splendore, oh quanti neri avverfi giorni 
Soffrir tacciti al Trace furibondo, 
Gioia recando alfunivcrfo mondo! 

XXXIII. 
Intefo quello un Duce venerando , 

Montato in fella, tofto fuor fen' efee : 

Molta gente è di lui fotto al comando , 

Che, mentre avanza, li raddoppia, e crefee, 

Ed in vago Iquadron fi va formando i 

Grata la pompa, c militar riefee; 

Son tutti quelli Franchi cavalieri, 

Che han pollo in guerra, e fon del Re feudicri. 

XXXIV. 
Fermolfi allor, che avanti me fu giunto, 
Il Capitano, c'1 nobile drappello 
Tutto così, com'era in un congiunto; 
Il Duce manicrofo alza il cappello , 
Che dal fuo capo fa veder diigiunto; 
Svolazza in modo macftolb, e bello, 
Mentre efio lo rivolge in giù calato, 
La bianca piuma, e fulge il lembo aurato. 
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Poi ricoperto il capo, ci dice: Oh amico! 
Molte cofe feoprifti, c molte ancora, 
Credo, che tu feiorrai fuori d' intrico; 
Ma pur vorrei, fin che fo qui dimora, 
Nella figura di quel Greco antico, 
Che da te per modello fi colora , 
Veder come tal volta ancor conviene 
Sofpender l'ire d'innocenza piene. 

XXXVI. 
Signor, io gli ridico, in fommo grado! 
Tengo l'onor, che in ohbiertarmi fai; 
Credi tu forfè, che il diffidi guado 
Di torbid' acqua io non valichi mai? 
No no, col franco pie per tutro i'vado. 
Né fin ora imperfetto mi reirai; 
Più che l'incontro fu feroce, c duro, 
Le imp refe mie di maggior gloria furo. 

XXXVII 
Dimmi, oli Signor, perche' del mio Guerriero 
L'ire rivolte a quella fola credi, 
Ch'eftinta giacque fotto il braccio altero? 
Forfè gli altri due inoltri or tu non vedi, 
A. lei germani, e d'egual volto fiero 
A cui ben torto egli rivolfe i piedi ; 
Perchè ferro , né 1 punta , né afpri ftrali 
Qucfti temean, dal Ciel fatti immortali? 
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Dunque per eflb ognun conofeer deve, 
Ch'egli ti talor l'armi trattar difetto, 
Glufta benché iìa la cagione, e greve; 
E che convenga, pria di far progetto, 
Le forze mifurar, ond'ei riceve 
Quel valor, che lo può ridur perfetto; 
CKe fenza quello il cimentar la forte 
follia s'eftima, e non coniiglio fotte, 

XXXIX. 

Il buon Signore , che mie voci afeoka 

Kifpondc allora: appien pago fon io. 

Già la mente tu m'hai da dubbj fciolta; 

Cerio faflembra al fentimento mio, 

Ch'alma francefe abbi nel petto accolta: 

Ti Ialino, Amico, non coprir d'oblìo 

La memoria d'un uom, che t'ama, e onora, 

E che farà pronto in fervirti ognora. 

XL. 

B, cosi detto, poi da me fi parte, 

E addietro torna, e fi rimette al polio; 
Il drappello lo fegue, e fi diparte, 
Tulio in pariglie tatto, e ben difpofto. 
Onuno a me mille favori imparte, 
La man baciando, benché' fia difeoito; 
Io tutti inchino riverente, e umile, 
Come pur io, nel modo più gentile. 
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XLI. 

Che veggio mai, qual altra fchiera è quella 
Comporta infiem di Cavalieri, c Fami? 
Oh come fi rivolge agile, e pretta! 
Oh come danzano i collier fallanti! 
Sembra la terra alla lor zampa infetta, 
Si la [ile unum fervidi, e galanti; 
Sul nero feltro la divilà rolla 
Ora feorgo, che vién dal fol percolìa. 

SUI. 

Quelli fon del Re Ifpano almi guerrieri; 
La Franca truppa fi ritira a delira, 
I! le Iti fi rivolgono, e leggieri 
I foldati , che gente fon macilra: l 
Sul manco lato van girando alteri ■* 
GJ'Ifpani; ne si coler da fialcftra 
Scn'cicc il colpo, com'è' predo il lampo, 
Onde formati fon nei loro campo. 

XLIII. 

Mentre fra loro i Duci, e i Capitani, 
Ufando ognuno eguale cortefia , 
Melfi fpedifcou con bei modi umani; 
Cefla per breve tempo l'armonia; 
E, affinchè i lor defir non renda vani, 
Andrò cercando nella mente mia 
Quel, che poi, ripigliando il nuovo canto, 
Del politico pregio accrcica il vanto. 



// Fine del Canto Primo . 
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C A J^T O SECONDO. 
I. 

Ietro le tracce del Guerriero accorto, 
Sieguo franco, a trattar l'arduo argomento; 
Per lui di nuovo, e (omino aureo conforto 
l'alma colmarfi in mezzo al feno io fento; 
Veggio lo feudo , da cui già fu feorro 
Allor, che corfe alla grand' opra intento; 
E quell'elmo internai da me fi vede, 
Con l'ale, ch'egli cinfe all'agii piede. 
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Oh fortunati, c bei fupcrni ariteli, 

Che in cicl formati per divin lavoro, 
A poggiar fbvra luì liete difceli ! 
Doni migliori afilli dell' ortim' oro , 
Per cui gli Dei, verfo dell' uom torteli, 
Ornando lui , come il guerrier decoro 
Si nuirifci, e s'adorni, il cielo infegna , 
E per quali ani fagge fi foitegua, 

III 

Ma il tempo or non è più , che già trafeorfe , 
In cui F umane , e le celelti cofe 
Miftica Grecia a rozze genti pòrfe: 
Il colto fecol noltro d'arti afeofe 
Ora d'uopo non ha; or quanto attorfe 
Il Greco antico, c folto velo efpofe, 
A voftre menti fia, che feopra chiaro, 
Ni) per ciò fembtero di lumi avaro, 

IV. 

Lo feudo, che lucente, in fe l'oggetto 
Riflette, fc davanti a lui fi pone, 
Che di Pallade fu bel dono eletto; 
Dice, che quanto l'olle avverfo oppone, 
Preveder deve il fervido intelletto 
D' un faggio condottier , che in fc ripone 
Del nemico le forze, c i fuoi fautori, 
Le difeordìe, i progrefli, c i folli errori. 
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Dice, che accorto egli efplorando intenda 
Le vie, per cui ficuro i pani volga; 
Dice, che a ben guardare il campo attenda, 
Perchè frode improvvifa lui non colga ; 
Dice, che il fuo poter chiaro comprenda; 
E dice al fin, che faggio in mente accolga, 
Com'elfo debba oprar, che non conviene 
In mal fermo gucrricr fondar la fpcnc. 

VI. 

A' miei detti fortir dal manco Iato 

Scorgo un fignor d' agii dcftrier fui dorfo ; 
Oh come fi rivolge! oh come il fiato, 
Braveggiando, tramanda! il nobil morii) 
Di gcneroia fpuma e' gii imbiancato. 
Non a tutti comune è il dritto corfo; 
Sull'anche aflifo ei le ribatte, e in alto 
Muove le fpalle, e non accenna un falro. 

VII. 

Iti tal m:>do il gucrricr ver me s'avanza; 
£ ijiundu a me vicino egli fu giunto, 



rndo fianca: 
egli di icrrcn non ruhhi un punto, 
'■j corfier s'agita, e danza, 
t Pun piede all'dlrro nen congiurilo; 
Inni n.iiuta gli comparte, 
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Il Cavalìer, che pur meco vorria 

Gravi parole aver, dal molo alterno 
Turbato, benefit? fecco, e corto ei Ca , 
Difcender leggermente allor difcerno ; 
Corti fenfi dilhoda la reftia 
Lingua, pieni d'altìffimo governo, 
E quelte fon quelle parole fteife, 
Ch'egli gravi pronunzia, e fottomelTe. 

IX. 

Grand' è la Spagna in tutto, ed a' miei detti 
Credo certo , che invan reciterai ; 
I fenfi miei :fon gravi, ma riftretti; 
Ne a te gli eguali furo oppiarti mai; 
L'alto fegreto, che de'noftri affetti 
I moti adombra, rinvenir potrai 
Nel Guerricr prode, che tu a noi produci. 
Quella e' fidanza degl' ilparu Duci. 

X. 

Così detto , in me fifa le pupille , 

Ne altrove le dibatte un fol momento; 
Acccfe fonj. che fembrano faville, 
Ricolme fon di nobile ardimento: 
lUfpondo a lui, ma con note tranquille, 
Nti di quella alterezza mi rifento; 
Signor , dicendo , io pure lo confetto , 
Arduo e l'affare, che m'hai tu commeffo. 
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D'ohhedirn pero già non difpeto, 
So quanto vddia piovido fcgrct», 
Chc'n petto Icrba il faggio condottiero; 
Vedi, vedi fé tirando in lui m'aciheto; 
Quello, di che orno il erto guetrier cimiero, 
Oli quanto mi conforta, e mi fa lieto! 
Dal taciturno inferno in don 1" ottenne, 
F. mvifilnl per lui tolto divenne. 

XII 

CJjjI f.gtO) i:iaggi»r [invenir puoffi 
Che non li celi folto tal figura. 1 
Ma giaecht: 1 fenfi mici tutti hai riftollì, 
Ben d'alto il mio guenier mi railìcura: 
Oh quanti bei penneri bai tu rimoffi ? 
Clic d"un fol comandante all'alta cura 
Vidar lì deve il gran poter Ibvrann, 
Quel!" elmo nudo non mi feopre in vano. 

XIII. 

11 figli" di Giunone, il Dio dc'TracJ 

Segua chi vuol, ch'io lui feguii n"n voglio; 

Non fia, che eo'lùoi fìmboli fallati, 

Qual iuol, ine pure avvolga In rio cordoglio: 

Sempre lungi da me vadan fugaci 

Le molte piume, che di vano oigngb, 

Intere fono, e di vario coloic, 

1: additati di più tapi il trillo tirorv- 
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XIV. 



me fcrbo le m 
!ho degli antichi affanni 3 



riero, oh quii fi vede 
ì^quel nud' clmo afcolò, 



l'er elfo il faggio condonicr nafeonde 

Quanto chiuda in pcnficr ; per lui fi tinge, 
per lui l' accorto dubbio fi diffonde , 
E con arie per lui di vel fi cinge , 
Onde gli altri ira equivoci confonde; 
Ei novelle per lui d intorno fpinge, 
E cauto efplora, e tutto diligenza 
Affetta alcuna volta negligenza. 

XVI. 

Nel tuono iddio, in cui parlò da prima, 
Il buon Signore ifpano ora ripiglia: 
Eafta non più , perche egli forle ottima 
Greve il mio dir, che molto più coniglia, 
Io tanto non cercai dalla rua rima: 
E, prefa in mano la deporta briglia, 
Sul deftriero rimonta, e un corto addio 
Mi rende in guiderdon del canto mio. 
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Tolto li gamba appoggia a] laro manco , 
Ed il corlìcro a delira fi raggira. 
Raddoppiando col pie' ficuro , c franco ; 
Indi frenando la magnanim'ira , 
Si arrefta, c per valor fol batte il fianco, 
E le ampie nari allarga, onde refpira; 
Poi, dritto ritornando, il fuol percote 
In guifa tal, che fembran panie, e note. 

XVIII. 

Mentre colhii cosi fen fa ritorno, 

Scorgo novella truppa, che a noi viene: 

I primi han d'orfo irfuto il capo adorno, 
E l' un con l'altro si in marciar conviene, 
Che fembra un fol, che muova il pano intorno: 
S'accolta ben ferrata, indi il pie tiene, 
Allorché, dove l'altre (tanfi , giunge, 

E con loro nel mezzo fi congiunge, 

XIX. 

Si fpiegano le infegne in ogni parte; 

Odo il fragor della guerriera tromba, 
E de' tamburi il tuon, percoffi ad arte, 
Tìn fu ne! Cielo mormora, e rimbomba: 
Di là non feender bellicofo Matte, 
Se non vuoi, che in confronto fi foccomba 
All'opre, all'arti, al volto, al portamento 

II tuo mcn bello, e ignobile ardimento. 
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XX. 



Altera eftolle il \ 
L" ultima Ich 



Manvig; 
Qujnd' e 



:i fpargi di 



Che di cento guerrieri il ver ritraili; 

Ma vorrai tu, che di contento voto, 

Perchè tardi arrivai , rivolga i palli ? 

Ah no, non ria, che quel tuo labbro immoto 

In me digiuna quelli voglia laffi; 

Ah, che gii il tuo be! corconoliro, e intendo, 

Parla, che i l'enfi tuoi collante attendo. 



XXIII. 



XXIII 

A'ccnni tuoi pronto m'avrai, ridondo, 

Ch'io non fon gii qual forfè, o Signor 
De' fenfi miei , nè del mio dire in Lindi 



Se con pcnficro al mio Gucrricr fecondo, 

Chc P ancc^ quell'ale, che alle piante ci vefì 
In mente egregie cofe , ora. mi han delle. 

XXIV. 

Non. come ad altri le leggiere piume 

Oman gli omeri a lui, perchè alle piante 
Cingerle, credi tu, ch'ebbe coftumc? 
In dono, a lui le die quel vigilante 
Figlio di Giove, che del dolce fiume, 
Che Alleo ii noma, fulla fponda amante 
Raccolto fu; colui; che da Giunone 
Allattato, e nodrito, altri ftippone. 

X XV. 

Certo, non ù di lui voto il contìguo! 

L'.elTct pronto, e fpedito a Perico apprefe, 

Che la celerità feema il perigli», 

K si a l'erfeo, che a noi moittarc ìfltefe; 

Ed io con erto a voi tutu ripiglio, 

Che dalle fpalle fono al pie' diicefe 

Queir ah, pen ile ognun chiaro difeopra, 

Non giovar iblo raffrettarli all'opra; 
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XXVI. 

Mi che fpcdito egli convicn mai fempre 

Quegli aiuti preftar, che il lempo chiede. 
Che fe rallentati l'infocate tempre, 
Come pur troppo affai volte fuccede, 
Torto in affanni fia, che il cor fi ftemprc; 
Perche 1 dal lento oprar tutt'or lì vede 
Il fegreto tradirfi , e all'offe avverfo 
Farfi palcfe, in noftro mal converfo. 

XXVII. 
Nell'arie della guerra oh quanto vale, 
Prevenire il nimico armati in campo! 
Allora franco il buon guerriero affale 
Le mura oftili; allor non li dà fcampo^ 
Perche fecondo a riparare il male 
L'otte non vede di fperanza un lampo; 
Allora elegger può terreno, e fito, 
Sicuro, c d ogni cofa ben fornito. 

XXVIII. 
Qiianio fu pria cortefe, ora (degnato 
Il buon (tcrman» ti colora in volto; 
Gcncrofo perù, quantunque nato, 
Magnanimo indi dice, a me rivolto; 
Quai cofe mai da quel tu» labbto ingrato, 
Profferirmi»: avanti, e loffro, e afcolto ! 
O tu vanrggi , i> mi verna lolpetio, 
Che feoprir di noi penfi alcun difetto. 
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Oh quanto allei 
Oh quanto preg 
Patti per lei più 
Quanto l'atte p. 
E molti fanno a 
A trionfar per r 



Ad aulirlo, egli eoi de: 
Sol gli inoltra il galtìgo, 
Così coitili l'atro veleno 
Di fe fteffo fignoc. Ione 



XXXI 

Io pronto allor foggiungo: deh perdo: 
Sìmil penfier non mai rivolli in rr, 



Perico fedel; quanto or da voi il fente 
Di grande, e da me qui per lui ii feopre, 
Tanto de'voitri Eroi rinchiudon l'opre. 
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XXXII. 

Che fpedito conlìglio aver dovranno 

I Duci, icmbra a me, che io fol dimoftri. 
Ben cento prodi, che più addietro Hanno, 
Un'Eugenio, ed' un Guido a' giorni noitri 
Ter quello pregio ancor chiari fen vanno: 
Se quelli folfcr itati ai tempi voftri, 

0 Greci, anco il lrar nome avrefte avvolto 
Ira'voftri enigmi, ed io l'avrei dìfciolto . 

XXXIII. 
Non faprei dirti quii mi ila rimafo 

Allor che tu, oh Signor, mi fefii noti 

1 dubbj tuoi; dimmi, fe perfuafo 
Tu inchini verfo me più giufti voti? 
Se fu il tuo fdegno forpiendente calò, 
Se i mici coltumi eranti ancora ignoti, 
Io mi (tarò, fe non rifpondi grato, 

In profondo iìlenzio, ed ollinato. 

XX XIV. 
Pegno d'amor la mano mi prefentà 

Pronte, il cortelè, c gcncrofo Duce; 
Egli l'alma nel fen rende contenta, 
Onde il gaudio fui volto a me riluce, 
Gli riporgo la mia, che non paventa, 
Mentre la gioia a far ciò mi conduce 
Stringer» con la fua; talché" in quell'atto 
Ogni Colpetto fi dilegua a un tratto . 



xxxv. 



CAUTO SECONDO. i»7 
XXXV. , 

L'allegrezza cotanto in me raddoppia, 
Che quali temo non divenga ardire; 
Più ltrctta ancor alla fua man s'accoppia 
La deltra mia; dipoi prorompo in dire: 
Non fia, che tu divida noftra coppia, 
Tinche i detti non volgano al finire; 
Certo non fia, che dal mio fianco parta, 
E vo', che intero onor tu mi comparta. 



Quanto gli chieggo, egli m'accorda umano, 
E di fermarli a mio piacer promette; 

Allor del Franco campo, e dell'Ifpano 
Ai Duci le mie voci fon dirette ; 
E si lor dico: Io non lo fpero in vano, 
Che quelle a voi fieno del pari accette; 
Unica, e fola la preghiera, è quefta, 
Che tutto udiate quanto a dir mi refla. 
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XXXVII 



Ognuno ni fa ccr.no a capo chino, 

Che alcuno al ni,;, delire eoa fi opponi 
Ma d Sul, nell'onde a tralu.ccar vicino 
Il noiiutno filem.o a luti, impone: 
Torto , che ri novo ot.emal cammrr.o 
Rip.jjl., a me uran pungente fprone 
1 raj^i io'», che abbandonar le piume 



A me faranno col novello lume . 
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XXX Vili. 

Di per tutto fi piantano le tende ; 

I tamburi gii battono a. raccolta ; 

E benché niuno lungi il palso (tende, 
Che ogni gente al mia dir pendea rivolta , 
Si dileguai! le file; e ognuno iatcnde 
Al fegno ufa.ro , che per ora fciolia 
La pompa militar cede alla notte, 
Eer cui già fon le voci mie interrotte. 

XXXIX. 
Ognun, fu i legni apporti depon l' armi ; 

Tumano i bronzi , e fono ai padiglioni 
Ed il Duce, e il foldaro veder parmi, 
Che rilloro col cibo al fianco doni; 
Dalle menlc dei Duci rimbombarmi 
Sento- all'intorno armonio!! filoni:. 

II tutto poi tinifee, e in un profondo 
Sonno è icpolto quel guerriero mondo . 
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lì per l'alba imbiancata ogni pendice, 
Elee dal fen di lei Faccela figlia, 
Che in fui muta favella a noi pur dice : 
Mirate come fon pura, c vermiglia: 
A nemico vapore oggi non lice 
Velar l'aurora alle terrene ciglia; 
Sorgi, forgi, oh mortai, mira l'onore, 
Chc'l fol comparte a me col fuo fplendorc. 
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II. 

Mi fcuoto alla fua voce, e al campo io torno; 
Non vidi mai più lieto il bel icrcno 
Ornare il vailo Cicl tutto all'intorno; 
D' alto filenzio il campo era ancor pieno , 
Ne rifentiva il pargoletto giorno : 
In tanto io mi Idraiai fui pian terreno; 
^la il Tamburino vigilante allora 
Richiama ognuno, e batte la prim'ora. 

Ili 

I primi a comparir fon quei di Francia, 

Ch'efcono fuor dalle lor tende in fretta, 
Quando l'aurora diventa gii rancia; 
li Germano, e l'Ifpan non molto afpetta, 
Ufcendo a lecondar l'alterna ciancia; 
Che molto mi rallegra, c mi diletta; 
Dalla bocca d' ognun fumo, e parole 
Efcono fuor, finché poi giunge il Sole, 

IV. 

Tofìo che il primo raggio in cicl fi vede, 
Efeono i Capitani , e in ogni parte 
Si difpongon le file, e l'ordin riede 
Le ichicre a riformar con nobil arte, 
Ogni duce al foldato poi richiede 
Di me novella; ed io, che là in difparte 
Ancor fedeva, in pie mi uzzo, e dico: 
Eccomi pronto al noto ufficio amico. 
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V. 

Ognuno d'afcoltar avido tace, 

E filò l'occhio ha nel mio volto intento 
Cosi, che d'ogni moto ci privo giace; 
Quand'io, ripien del vallo mio argomento, 
Incomincio a ridir: datevi pace, 
Che il buon voftro desio per far contento , 
Ecco che gii la bocca fchiudo ardita, 
Onde relti per me l'opra compita. 

VX 

J.a feorfa notte nella mente mia, 

Folle pur dello il ciglio, o pur fopito 

Sempre Perfeo m'offri la fantasìa, 

Rammemorando quanto avete udito; ;. ; 

Seco egli aveva certa compagnia , 

Il di cui ceffo in mente ho ancor (colpito J 

Donne cran quelle bianche, e incanutite 

Fin pria, che al mondo fonerò fortite. . . 

VIX 

Eran quelle di Scitia abitatrici , 

Che un occhio folo in fronte , e un dente folo 

Avean comuni; e folo a loro unici 

Servian allor, che allo feoperto fuolo 

Effe fuori del tetto fpettatrici, 

Per calmare d'alcun l'affanno e'I duolo 

Venian richiefte da un'occorfo cafo; 

Indi tornando, li chiudean nel vafo. 
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VIIL 



Tali di Grecia il colto antico inchioftro , .. ' ■ ■ ' 
E ancor di Forbo naie, e al chìato apparfe, 
Fuori dal feno di marino moftro, 
Le feopre in varie iole intorno iparfe ; 
E dice pur, che dentro ofeuro chiofrro, 
U'di Feto, e di Cincia mai non ade 
Il chiaro lume, e(Te vivean fepolte . 
Fra tenebre denfiffirne raccolte, 

IX. 

Iramagin tal sì m'agita lo fpirto, 

E sì dentro m'immergo in tal pernierò, 
Che'i crin fui capo rabbuffato, ed irto 
Mi fenlo alzarli; oh prode mio Guerriero, 
Perche di facto alloro, e non di mirto 
Amarti tu cingere il capo altero? 
Allor non mi farei a tanta impvcfa 
Accinto, con timor di farti uffdà, 

X. 

Ma giacche a tanto, mìo deftin mi guida, 

Non fia, che da timor vinto, ed oppreilò, 
la mia promefla poi vi fembri infida; 
Non fia, che finche' a voi non abbia efprefTo 
L'occulto fenfo, me da voi divida; 
Non 3 voi mancar vo', non a me fteflb: 
Or che Perfeo con !or veggio e configlio, 
Più non pavento, ed il mio dir ripiglio. 



XI. 
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XI 

Nelle canute chiome or' io ravvifo 

L'util penfier, eh' efperienza addita; . 

Sempre coirei con l'invecchiato vifo 

Fu del fenno maggior tutta fornita; 

Ch" efperienza fola abbia conquifo 

Più in un fol colpo, lènza eltcrna aira, 

Quell'occhio fol, quel dente m'aflkura, 

~D\ chi ha cent' occhi, ed cfla fol non cura. 

XII. 

E quell'occhio, e quel dente, che nafeofo 
Sfavali allor, che dentro il tetto ofeuro 
Le Gtce forelle avevano ripofo, 
Ch'altro voglia inferire io non figuro, 
Se non che iiecenario, e gloriofo 
Più che ai privati alberghi e fono, e furo 
Mille configli, e di quell'arte un lampo 
A chi fovrano imperio ottiene in campo. 

XIII 

Se folto ai tetti lot non giunge un raggio, 
li. chi meco di voi puf non difcopic, 
Che dal tniftctiofo luo linguaggio 
Il Greco iiirat volle, the fol l'opre 
Di lunga cfpcticoza ncU'tlom faggio 
A bl'i fognano allor, che pm ncopic 
Un denfo buio le tericne cofe , 
Non quando fon palefi, o meno afeofe? 
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XIV. 

Mirate là di Trebbia in fu le fponde 

L'incfperto guerrier Sempronio ardirò; 

Ei, colmo il fen di voglie .furibonde, 

Le fchiere incalza, e l'otte accenna a diro: 

Oh come a ramo ardir mal corrifponde 

L'infelice fucceflb! onde fchernito, 

Ei, che ignaro fprezzó l'inverno algente, 

In poi dal fuo rigor fatto Impotente, 

XV. 

Il foldato digiuno «al vento, al gelo 

Appena reggeTalta, e tratta il brando; 
E benché pieno d'infocato zelo, 
Si perde fatto un sì fatai comando: 
Ma riparar le ingiurie ancor del Cielo 
Seppe l'avverfo Duce venerando 
Anniballe, al foldato e cibo, e foco 
Predando, il trionfar fi prefe a gioco, 

XVI, 

Se dell' afpra (ragione a far riparo, 

Sin la full'alpi ci non avclTc apprefo, 
Inefperro, al Roman farìa del paro 
Gito fallace, e non avria ditelo 
Le fquadre a fe foggene, e quel si caro 
Conrro di Roma odio giurato, e accefo; 
Oh quanto vai nell'uomo efperienza 
Contro colui, che ne vuol viver fenza! 
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Ma alcuno a me più non rivolge il patto, 
E tutto il campo fi mantiene in calma: 
Io, che fon di parlar già quafi lafio , 
Riftoro col iìlenzio e'1 corpo, c l'alma; 
E rocchio, riposando, al lùolo abballo, 
Indi fciioro le mani a palma a palma, 
E ai Duci dico: Or chi di voi fi move 
Contro Perfeo a recar nemich eprove? 



XVIII 
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XIX. 

Come talora amante parto re Ila 

Porge bei ealdi prieghi al fuo pallore , 

Perché 1 richiami I" uiata favella, 

E feco torni a ragionar d'amore; 

E sì s'adopra, gentilmente bella. 

Che moke al fin quel ikrofctto core; 

Così le voci lor nel Ceno mio 

Han tanta forza, che rtanchezza obblìo. 
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XX. 

Tolto tornando del guerriero in traccia , 

Lo raggiungo, che in man, grondante fangue, 

Ticn di Medufa la tremenda faccia. 

Per lui recto dal rio bulto efangue; 

lienchè divifa fia, freme e minaccia; 

Ma a tale afpetto il mio valor non langue, 

Anzi quel rolib umor, che fui terreno 

Sparge, vo'che per voi m'accenda il feno. 

XXL 

Vo'di que'fparfi porporini rivi, 

Seguendo il Greco, ricompor le fibre; 
Onde poi nuova forma fi ravvivi 
Che in alto agii corfier IblU-nga, e libre 
Con l'ali ai fianchi lievi, e l'uggitivi, 
Onde l'aer fendendo s'cijuilibre; 
E vo'per elfo rinvenir le glorie, 
Ch'imi porge la fama alle vittorie. 

XXII. 

Su i vanni porta quel corderò alato 

Il chiaro nome, e le fàmof'e imprefe 
D'un'accorto guerriero in campo armato; 
E per tutto lui rende sì palefe, 
Ch'ei più non teme deiravverfo fato, 
Onde poifa più alcun recargli offe-fé j 
Anzi, formato ltabile concetto, 
Fin raifembra virtude -il fuo difetto. 



XXIII. 
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XXIII. 

Di Sulmona anco il facile Poeta 

Tal ne (copre il corficr nel fuo bel canto, 
In cui con mente fervida inquieta 
Le colè trasformar fi diede vanto; 
Quando col plé pcrcotc il fuolo, e lieta 
I/onda fon elee, ai vati amica tanto. 
Ai vati avvezzi ad eternar gli Eroi , 
Per chiaro efempio a chi verrà da poi. 

XXIV. 

E il tefehio iftcflb, che da Perfeo invitto 
Scolpito fu di Palla nello feudo, 
Maggior d'ogni altro in militar conflitto 
Dammi conforto; fe per cito io fchiudo, 
Che allorché da un guerriero al fuol trafitto 
Cade per ampia ilrage folte crudo, 
Tanto terror s'imprime, che in cimento 
Tutto per lui iì volge a lieto evento. 

XXV. 

Ma gii Perfeo da me fugge lontano, 

Poiché l'arte feoperfi, e i grandi effetti 
D'un politico accolto Capitano: 
Voi dunque pur vedete, o Duci eletti, 
Che più oltre varcar farebbe vano, 
E che fol noia recherian miei detti; 
Per ciò vi rendo i più cortefi urlici , 
E vi bramo dal .Ciel giorni felici. 
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XXVL 

Mente' io volta torcere il palio altrove, 

Chi mi ticn per un braccio, e chi m'afferra- 
Le velli, de i tre Duci; e dove, e dove 
Peniì tu gir, il pie' s'inganna, ed erra, 
L'uno dicca; ne fia, che fi rimove 
Lungi da noi, fe quanto in noi iì ferra 
Tu pur non odi, e appieno renda paghi 
I buon deliri ancora ardenti, c vaghi. 

XXVII. 
Noi pronti avelli ad ogni tuo delire, 

Onde a le pur gentile ora conviene , 
Che ritardi per poco il tuo partire, 
Così i'Il'pano; indi .1 German fon viene, 
Che un non diltimil fenfo l'animi udire; 
Oltre ogn'ufo per ultimo folìicne 
Caldamente l'impegno il duce Franco, 
Che di parlar non mai fi trova fianco. 

XXVIII. 
Mi fermo allora, c fatto lieto il ciglio 
B-ifprindo con bei modi oncitamentc; 
A'voltri detti obbediente figlio 
Tutti m'avrcie, non rivolgo in mente 
Un'ingrato penlier fenza eonlìgllo; 
A'voltri detti or tutto fon prefente, 
E m'auguro dal ciel talenti, e'forrc, 
Per voi guidar fotto benigne feorte. 
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XXIX. 

Tace il Germano, e ancor l'ifpano Duce, 
E cosi parla il Franco pur d'accordo ; 
Novcl desìo ora nel cor s'induce, 
Che ad altro aneli avidamente ingordo; 
Com'è tuo itil, deh fpargilo di luce, 
Né a'noftri prieghi farti muto, e lordo; 
Tutte di guerra dimolbafti l'arti, 
Ma quelle poi di pace afeondi, e parti? 

. XXX. 

Noi iiam mìniftri eletti e in guerra, e in pace, 
Né però dobbiam Tempre in mezzo all'ire 
Nudrir nell'alma un cor guerriero, c audace; 
Convicn talora a noi depor l'ardire, 
E ad un peni! ero conlìglier fagace 
Volger del pari il candido delire; 
Or tu le belle arti tranquille addita 
D'un politico in quella amabil vita. 

XXXI 

Io pronto a lui ; fu quanto a me chiedete 
Far pago il voftro core non dildegno ; 
Voi meco dunque i palli rivolgete 
Alla Cittì -vicina; or dunque il fegno 
Annunciar fate, come pur folete, 
Onde le fchiere fenz' alcun ritegno 
Ai refpettivi alberghi ritornando, 
Io con voi refti in libertà parlando. 
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Com'io richiedo, lì fpcdifcc intorno, 

E in ogni campo il rapido metraggio, 

Che inuma ad tigni fenicia il far ritorno. 

Difpoito ognuno in milit.ir viaggio, 

li Ino dtritro, ed il (iniltro corno 

Si dilegua ad un tratto; e in ordin fuggii» 

Ultimo parte il centro, che al Germino 

Era in fotte- toltilo, c non in vano. 

XXX ili 

Che alcuno il primo onor non gli contende, 
A tutti è noto; et, che grave, e potato 
Mcn veloce digli altri il palio (tende, 
Se pria pinna, avrebbe kompigbato 
E 1 1 f pan» corfict, che lì difende, 
Quando dal cavalier troppo è frenato, 
E il Franco, impaziente di natura, 
Che a un diremo rigor giammai non dura. 

XXXIV. 
Quando alquanto difeofte fur le ferriere, 

Spettacol vago al noftro fguardo offriva 
Il ibi, clic percotea le canne altere; 
Come a colui, che fermo in fu la riva, 
Con l'onde fue d'argento i lumi fere 
Limpido fiume; tale in noi fi avviva,. 
Al folgorar del lucido metallo, 
L'immagin fua, che ne' pur fembra fallo. 
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XXXV. 

Indi, ai Duci compagni mi rivolto, 

Deh! diam noi pur, lor dico, ornai le fpalle 
A quello campo; e di qui il pie 1 diftolto, 
Prcndiam della Cittadc il dritto calle, 
Ov'io porta, fra me tutto raccolto, 
In mente aver ciò, che conforto dalle; 
Sicché appaghi di voi l'accefa brama, 
E fin lì giunga, ove il dover mi chiama. 

XXXVI. 

Si detto , s' incamminan per la via 

Li Capitani, e ognun di loro meco 

Vicino ragionando , andar vorria : 

Col Pranco m'accompagno , e tengo ; fe co 

Molte parole; ma da lui mi fvia 

E'1 Germano, e l'Ifpan; a lor pur reco 

Grate rifpofte, e vo' alternando a tutti 

Qualche diìcorfo , finche' fian condutti . 

XXXVII. 
Giungemmo al line, c come a Dio pur piacque. 
Alla Cittadc d'ampie mura cìnta, 
Che pria dì Roma, in fu la Parma nacque, 
E che all'Etrufco Imperio era gii avvinta: 
Ognuno allora fi compofe, c tacque; 
E ogn' altra voglia dalla voglia è vinta 
D'ammirar l'ampie irrade, e'1 popol folto, 
Che in eiTc ftalii a palleggiar raccolto. 
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XXXVIII. 

E nella vii maggior, che s'offre primi 

Dopo l'IngrefTb, il buon deftino amico 
Aielmo paftor chiaro, e d'alca (lima 
Mi guida avanti , che di fangue antico 
Nacque fu Trebbia fortunato clima; 
Seco l'iUultre Iperide , nemico 
Delle mal' opre, onor di Parma, e Taro, 
Guidava il palio; oh deftin dolce, e caro! 

XXXIX. 
Quelli m'erano Amici a chiare prove; 
A lor faccio palei! i miei peniìeri, 
Ed il mio dir si dentro li commove, 
Che prefenti effer vonno: i mici Guerrieri 
Lor confegno per poco, c colà dove 
Stommi d'albergo, i palli mici primieri 
Tolto dirigo; onde poter difporre 
Quanto in apprcITo voglio lor proporre. 
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POLITICO 

C A^T 0 QUARTO. 

.1..: 

ON l'amico Corinto mi fedea 
Per l'algente ftagion vicino'al foco; 
E feco quanto in mente io rivolga , 
Godeva d'accennar; fegnava il loco, 
In cui d' Afera il cantor fole re/Tea; 
Di Malete il poeta ancora invoco, 
Che il primo nome meritar poteo, 
E i carmi feorro del gran Trace Orfeo. 

T i n. 
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IL 



Mentre cosi, come il dover mi chiede 

Tutto compongo il vado mio dilegno, 
Giungono i duci. Ateìmo mi tien tede, 
lìti Ipcride ancor; d'amore in pegno 
Mi porgono la delira, ognuno fìede: 
Com'è" il co/himc; e d'amicizia legno, 
Fatti di droghe; che a noi l'India manda, 
A tutti fo preftar grata bevanda. 

III. 

Dei noftri tace ognun, ma il capitano 

Franco fmania, lodando il buon liquore; 
Lo approva in tuon potato anche ITfpano, 
Agguagliandolo al fuo, per fargli onore; 
Ma il liculà in bei modi il fol Germano , 
Che vuol verter di Bacco il puro umore; 
Chiede d'aureo Toccài colma bottiglia, 
Ch'ei di caccào non fa, né di vainiglia. 

IV. 

In sì lieto commerzio a noi trafeorfe 

Per certo almeno la metà d'un' ora; 
Indi gentile ognun grati a me porle 
Cortefi Lfficj, e di parlare allora 
Ognun mi priega : io fenza ftarmi in forfè , 
Cacciando dalla mente i fenfi fuora, 
Palefi ad elfi poi gli rendo a un ttatto , 
Fedel compiendo il convenuto patto . 
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Voglio, Cor dico : 



Re deli 



foli riguardi 



Dì quanto in fc convien , eh' ei fido guardi, 
Moftrando prima; indi alle amate, e caro 
Gemi foggette volgerei!) gli Iguardi, 
Scorgendo in elfi quanto ti debba oprare ; 
Indi parlar di lui voglio allor quando 
Coli* edere provincie ei va trattando. 



Vo', che la figlia del famofo Atlante 
In colui, che da lei tratte i natali 
Allor, che in feno accolfe il gran Tonante, 
Si ftrane cofe accenni e tante, e tali, 
Onde Mercurio (copra vigilante 
Più degli altri del ciel numi immortali ; 
E vo', che in quefto figlio cria a me porga, 
Quanto alla meta fìa , che poi mi (corga . 



Da mille affari e mille ei cinto intorno, 

Or difeende , or fi ferma, or falc, or vola, 

Ora fen parte, ed or fen fa ritorno; 

Tanto s'aggira, che per tino invola 

Al ciglio il (bnno, fiali notte, o giorno; . 

E fol del fuo dovere fi confola : 

Oh come in mirar lui, fervido, e vago, 

Scorgo d'un (aggio Re la viva imago! 
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In quel biforme, e bipartito volto, 

Che oreuro in parte, e ia parte fulge aurato, 

Ha un tal pcnfier l'Egitto faggio accolto; . 

Che colui, che di ferto ha il crine ornato, 

Torbido il guardo ei deve aver rivolto 

Ai vizj rei, Ibi per virtù beato. 

In fovrano iìgnor nulla più vale , 

Che amare il bene, e fugar lungi il male. 

IX. 

Ma oìmi), che dietro lui più gir non pofso! 

Oh come a quel, che apri cent' occhi infronte. 

Si lanciò contro, da furor commofso, 

E a. dargli motte ebbe le man si pronte! 

Come potrei poi, che gliel vidi addofso, 

Pel ben moftrarlo a voi perenne fonte? 

Pur di tanto ottenere io non difpero, 

Che molto veggio, e non m'inganna il vera. 

X. 

Meco gittate Covra entrambi il guardo; 
E nell'occhiuto cftinto ravvifate 
Que' lenii rei, per cui con voi pur ardo» 
Ed arde ogni mortale, e in ogni etate: 
Mercurio poi vedete, che gagliardo 
Ucggc della ragion l'arti onorate; 
Che quando a terra ci vuol , che il reo fen cada , 
Ad ogni vizio chiude ìng'refso, e ftrada. 

XI. 
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XI. 

Siavan racitì, attenti e definii 

Di più afcnltat gli amici, e i capitami 
Quando i penlier, che nel fuo cor naftoli 
Chiudca, lece kcippui in modi !irar,i 
11 t'ranen, the trai i ffr< , bei ripulii 
Col cor levando al cicl ambe le roani, 
Ei ditte: Affé meravigliar mi fai, 
A te l'eguale io non inrelì mai: 

XII. 

Ma giacché tanto col tuo dir tu puoi, 

Appaga, i' te ne prego, il mio delire, 
Come tra' faggi Dei ripor tu vuoi 
Coftui, che pien di temerario ardire 
Rubò al fahbro Internai gli arnefi fuoi, 
Che feppe il cìnto a Venere rapire, 
E di Giove lo feettro; arder icmcndo, 
Non prefe folo il fulmine tremendo. 

XIII. 

Per ciò di cosi dirgli mi configlio, 

Se ancor per poco avelli tu fofferto, 
Scontrato non ti avrefti nel periglio 
Di fembrar iroppo ardente, ed inefperto: 
Appena il canto ad intuonar m'appiglio, 
Che già dalla tua voce ei vien coperto; 
Ora difvelo quel, che a te pur piace, 
Ma t'accheta una volta, e datti pace. 
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XIV. 

Non ratto fu quanto a Vulcano ei tolfc , 
Che tutte l'armi full' eterna incude 
Batter dovea di lor, che il Cielo accolfe 
Infra gli Dii d'alta immorrai vinu.dc ; 
L'armi, che il prode al degno fpirto avvolfc, 
Qual furto il Greco nc'fuoi verfi chiude; 
Perche' quell'armi dicro a lui la gloria, 
D'aver contro Cupido alma vittoria. 

XV. 

Vincer colui, che fonte è d'ogni male, 
Egli è de'noftri fenlì aver governo; 
Egli é far, che ragion prevalga al frale, 
Né a ciò fi giunge fenza il fabbro eterno; 
Ma a lui convien rapir quel dolce (frale, 
Che ordito fu dal fuo voler fupcrno; 
E si Mercurio a ragionar mi sforza, 
Che un fommo ben fol fi rapilce a forza. 

XVI. 

Perche 1 ci non volle tra i rei lacci avvinto , 

Di Venere cader, che al fen lo abbraccia, 
Le invola accorto l'amorofo cinto, 
Onde il folle defir perda la traccia: 
Ora colui, che in fu a ragione ha vinto 
I ribelli fuoi fcnfi, al Ciel s'allaccia 
In modo tal, che gode anch'elfo in parte 
Poter fupremo , che a lui Dio comparte . 
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XVII. 

Lo fcettro, che tu narri a Giove tolto, 

Nuli' altro intende; or tu comprendi, c vedi, 
Come in coftui abbia la Grecia accolto 
D'un faggio Re l'imago; e ancor non credi? 
Credilo pur, fati mendace, e lìolto 
Chi per altro cammin dirizza i piedi , 
E inavveduto, colmo i! fen d'affanno, 
Dovrà foffrire ìrrcparabil danno. 

XVIII 

Min colà quel forte duce Ebreo, 

Che per le irfute portentofe chiome 
Terrore, e ftragi all'empio Filifteo 
Tante volte recò, che fol col nome 
Spavento, c orrore imprimere poteo, 
Curvar d'impuro amor fotto le fome; 
Da Taronatea, da Dalida tradito, 
Cieco intorno girar vile, e fchernito. 

XIX. 

Sovra noi che non vale un dolce rifo, 
Un furtivo girar d'occhi correli, 
Ed un foave detto in vago vifo, 
E che non vaglion mille lacci teli? 
Eorza è, che il, cor ne retti al fin conquifo, 
Ed i facili fenfi infieme acceiì; 

?uando incauto ad amor s'arrende, e piega, 
ùtto ottiene dall' uom beiti, che prega. 
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XX. 

Qua! politico faggio ognuno apprenda 
Mercurio ad imitar, e de' rei fenii 
Pieno lignote a tutto il mondo fplenda; 
Quanto in mente poi fia, che accolga, e penii, 
Non tema più, che! Tuo parlare offenda; 
Fugando amor tanto per certo ottieni!; 
Ed il (egreto in chi governa, e regge 
E' d' accortezza inviolabil legge . 

XXI. 

Cosi del cacciator la volpe accorta 

Le infidic fugge, e dagli aguati fcampa; 
Nt per fovcrchio amor mai fi trasporta , 
De'vcltri allor, che la veloce zampa 
Da vicino la preme, e h vuol morta; 
I figli lalcia, onde pur effa avvampa, 
E da lor lungi per 1" afeofa felva 
tugge, e fi Jalva !a fagace belva. 

XXII. 

I! eauto Atelmo, tutto cortesia, 

In tuono cheto cheto, e fottomeflo, 
Poiché turbar non vuol la voce mia, 
A Corinto, che a lui fedeva appreifo , 
All'orecchia sì dice: or io vorria, 
Poiché' illefo ferbo Mercurio ifteflo, 
Veder com'ei tolga l'ofcura fama, 
Che de'ladri fignor tutt'or lo chiama. 
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Io, che da luì non molto lungi flava, 

Tutto afcoltai; che pero volgo in mente 
Di qui feoprir quanto ci fapcr bramava : 
Mi termo un folo litanie, e immantenente 
Chiede ognun la cagion, che m'arretravi: 

10 d'Atelmo (coprii la brama ardente, 
Che fatta nota, univeriàl lì refe, 

E voglia eguale in ogni core accefe. 

XXIV. 

Dunque a lor dico, avrei fallito in Vero, 
Se per figura d'un B.e forte, e faggio 
Propofto ave (fi chi d'atroce, e nero 
Nome coperto, feffe a lui paraggio; 
Guardimi il cielo da un fimil penfiero; 
Come del fole il rilucente raggio 

11 mondo indora, cosi il nome chiaro 
Illuftra l'uomo, e a rutri il rende caro. 

XXV. 

Volendo allcttar noi gl'ingegni Ache'i 
Allo ftudio d'eccelfa iapienza, 
Nunzio Mercurio fan d' uomini , e Dei j 
Cosi feoprendo a noi quanto eloquenza, 
Quanto vale orazion; folo per lei 
E il volere de' Numi, e la fentenza 
Delle divine leggi a noi fi fvela, 
E il buon eonfiglìo all'uomo Iddio rivela. 
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XXVI. 

Per ciò qual Dio de 1 iiibatori infami 

Talim ne feopte il mentovato Nume ; 

E ancora avvien , che ralun'alrro il chiami 

Il Dio delle impofture, alno A prelume 

Delle frodi iòftegno: in cai velami 

A me rralucc qucfto chiaro lume, 

Che ad eloquenza unito un'empio ingegno 

Porma d'ogni malvagio il reo più indegno. 

XXVII. 
D'accorta infieme, e callida natura 

E' adorno chi di lui lotto la ftella 
Nel mondo viene ; fe virtù matura 
Splende in coltui , tutta lucente, e bella 
Sfavilla l'alma fono tal figura; 
S'egli accoglie nel cor voglia rubclla, 
Non può vederli il peggior molerò enorme . 
Ma d' un tal Nume allor non fegue 1' orme . 

XXVIII. 
L'egregio Trace ne* divini carmi 

Allor, che l'uomo ai gravi ftudj invita, 
Oh quanto puote in tal bifogno aitarmi ! 
Di Mercurio l'albergo egli ne addita, 
Che a guifa di fpelonca eretto parmi; 
Chi condur vuol laggia laudevol vita, 
Là corra, ei dice, di Mercurio in feno, 
D'ogni virtude, c d'ogni ben ripieno. 
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XXIX. 

Dunque il gran nome di Mercurio fuona 
La divina d'Orfeo fonora tromba, 
Che ornando il crine a lui d'aurea ccrona , 
Per tempre il toglie dall' ofeura tomba: 
Lungi da me chi mal di lui ragiona, 
Che in me d'Orfeo la voce ancor rimbomba; 
Ognun Mercurio iicgua, e in fe ricetto 
All' eloquenza porga, e al buon concetto. 

XXX. 

Allora i miei fedeli afcoltatori 

Sembran tutti Erancefi in un iftante, 
Tutti agitati da infocati ardori; 
Il filenzio, che fu fempre collante , 
Più ritegno non ave; in grati errori 
Prorompe ognuno ver me troppo amante, 
Si amor gli accieca , che in corporeo velo 
Spino mi chiaman fcefo giù dal Cielo. 

XXXI. 

Ccffino ornai quelle foverchic lodi, 

Scongiurando lor dico, io m'arroflìfeo 
Di quefti cari, ed obbliganti modi, 
Il buon penfier, che dentro me nutrifeo, 
De Greci refterà fotto le frodi , 
Poiché varcar più oltre io non ardifeo ; 
Ognuno allora fiede, e cheto ftaflì, 
Ond' io ritorno fu li primi pani. 
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Ripigliando il mio dire, a loro accenno 

L'aurea catena, che all'orecchie ci cìnge 
D'ogni mortale, e come pian di fennu, 
Ove a luì piace, erti a feguirlo aftringc: 
Che l'obbedire d'un lignote al cenno, 
Quale in Mercurio ii figura, e pinge, 
Attor poi dico, faflì con diletto; 
Che i nodi d'oro fon, quando egli è retto. 

XXXIII 
Son delle orecchie, e non del piede i lacci, 
Petche' lor fere l'eloquenza faggia, 
Onde le leggi fia, che ognuno abbracci ; 
Quelle leggi, che un'anima felvaggia, 
Soli eloquenza fa, che a lor s'allacci, 
Poiché del fuo bel lume efia le irraggia : 
Ma ormai fenza avvedercene fiam giunti 
Al fecondo dei già propoltj punti . 

XXXIV. 

Di fé iteflb lìgnor, del bene amante, 

Alle mal' opre avverfo, onde poi chiaro 

Nome di lui porti la fama errante; 

Del fegrcto cuftode, e del sì raro 

Pregio adorno, per cui le chiare, e fante 

Leggi all'uom porga in dolce afpetro, e caro, 

parli d' ognun delizia abbiam veduto, 

Effer ciò, che in fc rende un E.c compiuto. 



XX 



CAUTO QUARTO. 159 
XXXV. 

Or vo*, che del mio dir li faccia oggetto 
D'un faggio Re la nobifarte alcofa , 
Che fuor di fe col popolo foggetto 
L'occupa in modo, che non ha mai pofa: 
Ma non ben franca ho ancor la voce in petto, 
Pende la mente ancor dubbia, e penfofa; 
E'1 Ibi, che afeende alla metà del giro 
Sul'pcndcr vuol l'ardente mio deliro. 

XXXVI. 
L'ora e! ne porge del vital conforto, 

In cui di cibo ognun le membra pafee; 
Il buon penfier, che nella mente porto, 
Convien per poco, che abbandoni, e lafcc; 
Voi tutti prego in breve fenfo, e corto, 
Che'i novello desìo, che in fen mi nal'cc. 
Vogliate compiacer; e alla mia menfa 
Meco godere quanto il cicl difpenfa. 

XXXVII. 
Rivolge intorno ognuno allor lo Iguardo 
Dei Capitani, e tacito fen giace: 
Ad un tal moto vergognofo, e tardo, 
Atelmo efclama, Iperide non tace, 
E dicon: non abbiate alcun riguardo, 
Uomo egli e , che in tai cofe li compiace : 
Di qui rollare ognun di ioro accetta; 
L'ufata menfa fu allenita in fretta. 
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XXXVIII. 

Senza badare a loco, ognuno fede, 

Che ormai ceffata è .quell'antica ufanza, 
Né tanto oggi fra noi più fi richiede: 
Einifce il Canto, e a quanto dir m'avanza 
Il vorace penfier nitt'ora jiede: 
Perché'! penlare non mi par creanza, 
Un colmo nappo allora verfo a tutti, 
Onde i gravi pender cadon diftrutti. 
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X 

Oicìié preftato fu' quanto bifógna 
A una comoda vita d'alimento; 
Ne modeftia in ridirlo fi vergogna, 
Che dono egli è del cielo il ben, ch'io fento; 
Scorgo, che ognuno di fapere agogna, 
E che il ritardo lor faria tormento; 
Appalefo l'idea, che allor mi venne, 
Mentre ancor vivamente fi mantenne. 

X * n. 
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II. 

U facondo d' Atlante almo nipote, 

Del divin culto egregio autor primiero, 
Che ai Tetani, e all'Egitto in auree note 
Moftro con eccellente magiitcro 
Quanto religion nell'uomo puote, 
Primo feopo or fi fa del mio pernierò: 
Ei così toglie l'uom dalla fmarrita 
Strada, c'1 richiama a una più dolce vita. 

Ili 

Chi bene intende di tal opra il fenfo, 
Chiaro vedrà di qual poli tic' arte 
Ebbe Mercurio allora .1 core accento; 
Vedrà, che'l divin culto all'uom comparte. 
Un vivo, e forte deiìderio intenfo 
Le leggi d'obbedir, che un Re comparte: 
Il naturai contrailo ei vince, c pago, 
L'uomo conoice in lor di Dio l'imago. 

IV. 

Quanto convieni; in regolar gli affetti , 

Tutto colui chiaro deftouì in mente,' 
Ne folo nel penfiero, o nc'bei detti 
Egli il racchiufe, come avvien fovente, 
Ma nell'opre, che poi felici effetti 
Produfièro nel!' uomo dolcemente ; 
Egli, l'ozio crudcl vinto, c fugato, 
L'uomo riduffe a più felice (tato. 
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V. 

Ma che, buon Duce Ifpano, a quel che dico, 
Col volto fehifo, e di dubbiezza in atto, 
Sembra, che il voftro cor lia poco armico? 
E pur da fidi autori io l'ho ritratto; 
In damo per voi dunque m'affatico? 
Ah non fia ver, che il tutto appiano a un tratto 
Ferie a quanto feoprire or mi con ligi io , 
Per lo itupor vedrò curvarvi il ciglio. 

VI 

Ripiglia allora il grave Ibero Ducer 
E che ha da far il culto degli Dei 
Con ciò, che ad obbedite l'uom conduce 
Alle leggi d'un Re? li pcniìcr miei 
Non anco (chiara una conforme luce; 
Creilo folo làper da te vorrei; 
Se tanto fia, che col tuo dir difeopra , 
Certo meravigliar farammi l'opra. 

VII. 

Nuli* altro chiedi? a me facile imprefa 

Sarà , gli dico , il compiacer tua voglia : 
Chi culmo ha il fen di cantate sccefa, 
Per cui tanto d'amor ver Dio s'invoglia," 
forza e, che amando, abbia pur l'alma intefa 
Ncll'immagin di lui, che in fen Taccoglia; 
Forza è, che l'auree leggi, e chi le detta 
Dunque in fe adori, e lot lì fottometta. 
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Che fe mai dubbio", fra te fteflb ancora , 
Quefta immagin di Dio tu non intendi, 
Dimmi; ehi hi, che dal niente fuora 
Traile noftra natura; c meco feendi, 
Lo flato a ricercare infin d'allora, 
Che innocente ella nacque; e tolto apprendi, 
Che Tufo di ragione in lei difeefe 
Da lui, che a le lìmi! tutta la refe. 

IX. 

Per le leggi, che in fe nafeendo ottenne, 

Scorgi in lei del Pattor l'alia fembianza; 
Ogni moto da lui nell'alma venne ; 
Venne la fede infìeme, e la fperanza, 
Venne l'amor pur feco, e la perenne 
Giuftizia innata, e fer nell'uomo ftanza; 
E quelle fono quelle leggi iftefle 
Che un R.e difpcnia, fin d'allora impreiTe. 

X 

Ma già pel tuo fdenzio al fine intendo, 

Che i miei preiàgi non fortiro in vano; 
Scorgo dal volto tuo, ( che in van fuggendo 
Di icontrarfi nel mio, con atto Urano 
La poftura dì prima or va perdendo) 
Come il tuo cor ver me iìa refo umano; 
Or qual l'ozio a fugar Mercurio infegna, 
Afcoltfl, e quale hallo a feguìt chi regna. 
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xi 



Egli il primo quell'arte a noi mortali 

Scoprì, eh or fiegiae l'util mercatante; 

Ei le mifurc, e'1 pelo, e quante, e quali 

Cofe fervono all'ufo più collante 

Di fimil arte porle; e alle venali 

Cofc die giro, e fe'il commerzio errante; 

Ed egli fu l'autor di quel contralto, 

Che merci cambia, e non ha d'oro il patto. 

XII 

Per certa voce della fama greca 

Haflì fra noi, che una deforme vecchia 
Bavofa, fenza denti, e curva, c cicca, 
Secca qual ombra, e priva dell'orecchia, 
Cangiò in una, che al cor ferite arreca, 
In cui bellezza, e gioventù fi fpecchia; 
Cosi a quell'arte ci diede il gran precetto, 
Di non ferbar merci, che avran difetto. 

XIII 

Egli primo, degli altri il certo moto 

Scoprì fedele, e formò fanno, e i giorni; 
D'una teftuggin fovra il dorfo voto; 
Come l'aer pcrcoffo poi ritorni 
A rimbombare il fuono, ei fece noto, 
Onde del pregio ancor fia, che s'adorni, 
Che tripartito egli lo porfe a noi; 
Quell'arte pur giungendo ai vanti fuoi . 
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Ei l'arte ancor d'argomentar ne appicfe; 
Com'egli Ceppe in mezzo al ièn di pace 
L'arti guerriere, c le gucrricte iraprefe 
Mottrare a rvn qujl pri minr fugare 
Quanto si a noi, che a lui fu il del oirtefe ! 
Poiché per lui, lungi il pender fallace, 
Qual elfcr deve un Re prudente, e accorto. 
Ne fapalclc, per comun conforto. 

XV 

Poiché! quel Re, che imiterà collui, 
Ornar faprà le (ottopode genti 
Delle bell'arti, ch'egli apprel'c a nui : 
Ove lo chiedano i divedi eventi, 
Atti ad ogni ulb avrà i ibggeiti fui ; 
Nd fia, che in cor di ribellion paventi, 
Poiché 1 , per l'arti il crudel'ozio opprc/fo, 
Ogni ingiufto pender cade dimelfo . 

xvr. 

Come talora il corpo infermo langue", 

Or quella parte ofTelà, ed ora quella, 
Allorché il male d infczion di fangue; 
Se qui fàni una piaga, altra rubclfa 
In altro loco avviva, e l'egro efangue 
Cade, fe la cagione atroce, e fella 
Non fi corregge; cosi Tozio indegno, 
Se non fi toglie, d di perigli pregno. 



XVIL 



C A R T 0 8^ V I H T 0. i6g 
XVIL 

Tranco iìgnor, tu a noi puoi render fede, 

Se vero è il tuon, che la mia voce fpande; 
Più non ardirò in Francia porre il piede, 
Scdiziolc dilcordie, poiché il grande 
Luigi invitto die' valia mercede 
A chi ièguacc fu d'arti ammirande; 
Così i fautori rei lenza feguaci 
Reftaro, e vi regnar le dolci paci. 

XVIIL 

Il Franco ripigliò; frefea memoria 

Abbiam noi troppo, onde poi fìa, che nìcglìi, 

La tanto amara, e dolorofa iiloria : 

Uopo non v'è, che per ciò dir mi preghi; 

Avranno i detti tuoi certa vittoria, 

Poichd a loro convien, che anch'io mi pieghi; 

La Francia non provò 1' ore tranquille , 

Che dopo entrate l'arti a mille, a mille. 

XIX. 

In caia, nelle piazze, e per la via, 

Là un'efpcrto pittor fi pregia, c onora; 
Qui un labbro d'or, che tempre più fioria; 
Là colei, che con l'ago orna, e colora 
E piante, e frutta, e al ver fa geloiìa; 

§aì un'altro, che fa trar voce iònora 
a un cavo boiTo, e qui un Dottore egregio 
Si loda; c là chi adorna un'altro pregio. 
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XX. 

Più non s'ode parlar d'armi, e d'armati, 

Né contro al Aio fignor più alcun cofpira; 
E fe talor bellici ardor fon nati 
Nc'noftri petti, folo amor gfinfpira; 
E tutti ere don divenir beati , 
Seguendo de! lor R.e la nobil'ira: 
Certo a noi ritornò per tal lavoro 
La fortunata tanto età dell'oro. 

XXI 

Né in vano tu il dicclti, a noi ritorna, 
Raffermo appunto, quell'età felice 
Ter le bell'arti, in cui tutto s'adorna 
Di bella pace; e nulla meno dice 
L'invino caduceo, ch'ambe le corna 
In alto cibile; e che dal cor mi elice 
Quello faggio penfier , vedendo in calma 
Starvi due ferpi, quali ulivo, e palma. 

XXII. 

Due ferpi, che già fur nemici atroci, 

Alla verga, che in cambio ebbe da Apollo, 

Mercurio adatta; né fon più feroci, 

E s'intrecciano inlìeme inlino al collo; 

L'arte, che dalle corde umane voci 

Seppe ritrae allor, che in dolce crollo, 

Sulla lira diftefe, fon pcrcoiìc. 

Invogliò Apollo, e ad un tal cambio il molle. 
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Prode Mercurio, I* inventar tu folli 

Dell' armonica lira, c a noi inoltrando 
Tu vai cosi , come fi ftan ripoili 
In tutte l'arti immenfi beni; e quando 
Gli antichi l'enfi folto vcl nafeofti , 
L'uomo con retto cor va ricercando, 
Quanto per te mai rinvenir vi puote, 
Se pace hai tu dal ciel per l'auree note! 

XXIV. 

Ma ben maggior pender ora m'infiamma : 
Conofco, sì conofeo, che quei fuoni 
Empiono il core d'amorofa fiamma. 
Onde d'inni devoti il ciel rifuoni; 
Tu, come al fonte corre o cervo, o damma, 
Vuoi , che Tuoni corra al cielo, e'1 ciel perdoni ; 
Tu così a un'B.ege il far pregare infegni, 
Che le preghiere din la pace ai regni. 

XXV. 

Tu fapiente, c portentofo moftro, 

Dio dei Cielo, del Mare, e della Terra, 
E degno in vero di più dotto inchiolìro, 
E'n cui tanto valore fi rinferra 
Da Giove nato per efempio noftro; 
La naturai tua forza in te non erra, 
Ma a quefta poi forza morale aggiungi, 
E ad ambe la ragion retto congiungi. 
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XXVI. 



Oh come ben di te già dilfe Omero, 

Che ora porge conforto al debil canto ; 
Quando per fin fignor del regno nero 
Ti ravvifa , e a te fo! concede il vanto , 
Altri di richiamar dal trillo impero, 
Ed altri poi dannar fra doglie, e pianto, 
A ftarfi Tempre in quel tartareo loco, 
Che folo abbonda di travaglio, e foco. 

XXVII 
I] Greco impareggiabile poeta 

Così d'un laggio Re pinge il modello; 

Talor la falce , eh' ogni bene mieta , 

Convien, che adopri contro il reo rubello; 

E talor l'alma fatta maniùcta. 

L'occhio volgendo all'ottimo drappello, 

Verfi fu lui con gcnerola mano 

Premio, e mercede, qnal buon Re fovrano. 

XXVIII. 
Armato il cor dì fofferenza eftrema, 

Iperide , che fempre immobil giacque. 

Oh egregio autor d'incognito Poema, 

Chiamarmi a un tratto allora fi compiacque: 

Dir più volea, ma 1" arretrò la tema 

Di icmbrar troppo audace , e ancor fi tacque : 

Io lui conforto, ci prende tanta lena 

Che i moti de] fuo dir più non raffrena. 
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Cclcltc Nume, a noi fcoprifti come 
Per la religion Mercurio fia, 
E come ancor di Dio terreftre il nome 
Verta per le bell'arti; Or come fi», 
Che d'alga cinga le grondanti chiome, . 
Qua] Dio del mare , intendere desia 
Del cor l'avida bramai opra compita 
Allor farai, degna d'eterna vita. 

XXX. 

Amico, allor gli dico, oh dolce amico, 

Per quelli detti tuoi , quanto ti deggio ! 

Nel favolofo, e greco tafeio antico, 

Opportuno al peniicro, oh quanto or veggio! 

Timore or più non ho d'efltr mendico; 

Ma tregua al Canto Ibi per poco io chieggio 

Che il terzo aflunto meditar conviene, 

In cui, qua! Dio del mar, Mercurio viene. 

XXXI. 

Giacché, d'Italia ora feguendo Tufo, 
Seconda dopo la vigeiìm' ora 
E' quella, che trafeorre; io qui rinchiufo 
Bramo, e foletto poter far dimora, 
Perche" fallir non credo, io non mi feufo; 
Gite a diporto, e ricornate allora. 
Che la notte con denfo ofeuro velo 
Interamente abbia coperto il cielo. 
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XXXII. 

Partorì amici, i Duci a voi contegno. 
Gli auguftì tempi, e le tanto famofc 
Pitiuie egregie, altero, e nobil pegno, 
Che Parma ar.cor ne'prifchi tempi impofe 
Le bell'arti nodrire, e il buon difegnu; 
Sia vollra cura , ir.fin che occulte cofe 
Richiami in mente, e ciliare le difponga; 
Affinchè degne fian , che a voi l'cfponga. 

XXXIII. 

Panon gli amici, e i capitani inficine, 

E ognun promette di far qui ritorno * 
Varcate della luce l'ore eltrcme: 
Atelmo dice ; il rimanente giorno , 
Che torto cada, mi luiìnga fpeme; 
Deh, Tebo feoti l'aurea sferza incorno, 
E i tuoi eorfieri rapidi nell'onda, 
Prima dell'ufo, in quefto dì tu affonda. 

XXXIV. 
L'uno a nome mi chiami, un'altro a cenno 
Saluti porge , ed uno al fen mi ftringe , 
Talché' couiufo quali perdo il fenno. 
Ncll'ufcire l' un V altro fi fofpinge; 
E fe a loro la fcala io non accenno, 
Ciechi, per quanto l'ampia idea dipìnge. 
Io alcun vedea pcc certo traboccare 
Dall' alta cima in fondo al limitare. 
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XXXV. 

viva immago, che mi guidi al fine, 
Sparfa in mille pcntìcri o.a raccolgo; 
Che al capo Tuo rifponda ogni confine,' 
Con perfetta armonìa fra me rivolgo: 
Candida rofa nata infra le fpinc, 
Io pur lo veggo, c quefto fior, che colgo: 
Se a tanto fia , che il huon deftin mi porti, 
Saran dono del cielo i bei conforti. 
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L 

L ireraulo fplcndor di faci accefe 
Vieni fra le mie diri, amabil cetra; 
E'1 dolce fuori, che giù dei ciel difeefe 
Sulla cetra d'Orfeo, tu pur m' impetra. 
Coiti* ella i lui, fe a me farai cortefe, 
Te chiari ancor farò fuonar full' etra; 
Vieni , oh Ibavc mio dolce conforto , 
Vieni, c mi guida in quella notte al porto. 
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Mentre la mano alle fonore corde 

Gentil s'accolta, e a rinvenire il fuono 

Soavemente or l'ima, or l' altra morde, 

Fi, che la voce modulando, il tuono 

All'ardente desìo non iia dilcorde: 

Sol da te (pero il graziofo dono; 

Tu gii nel feno un nuovo ardor m'mfpiri. 

Tu già fecondi i dolci miei deliri. 

III. 

Cosi mcntr'io fu lo ftromcnto d'oro 

Certo iVegliar dell'alma i dolci moti, 
Per far di loro in mente mia teloro; 

Fcndea n, per non turbar l'alto lavoro y 
Che a lei chiedeva con ferventi voti; 
Mi ("cuoio al fine, e féorgo a me d'intorno 
Gli amici, e i Duci, che giù fer ritorno. 

IV. 

Tutto rimali a villa tal forprefo, 

Che dell'arrivo loro non m'avvidi; 
Ma lo fmarrito fenlò poi ripreib , 
Efpofi a lor detti veraci, e fidi: 
Verun di loro non fi chiama offefo, 
Anzi ver me iembra, che amor li guidi: 
Pattammo allora in grati complimenti, 
Alternati fra noij pochi momenti. 
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Ognuno pofcia prende loco in giro; 
Iperidc mi dice, all'opra all'opra, 

I bei lavori, che da te fi ordirò, 

E' tempo ormai, che tu ledei ne feopra: 
L'impaziente, ed avido marmo 
Deh tu confola, e sì per noi t'adopra, 
Che di marino Dio le inlegne fpieghi 
Mercurio ancora, e appaga noftri prieghi. 

VI. 

Empi di fiato la l'onora tromba; 

Poiché d'epico dir l'altero canto 
In tante parti lue chiato rimbomba; 
Non ti feonvicne di tal nome il vanto; 
Tu qual modella, e candida colomba 

II volo tuo non vuoi diftender tanto? 

Ma, o cetra, o tromba, o cavo bollo, o lira, 
Ravviva il canto, che gii ognun t'ammira. 

Vii 

Tu parli degli am:ci col linguaggio, 

Oh dolce amico, io gli ridico allora; 
Un'amico, Dentini prudente, e faggio 
Tr ipp'i he! i .iil'ióln^lo i' .r.i-.itru; a ; 
S"ei vi feorge di luce un piceiol raggio, 
Crede, che il fole in lui taccia dimora; 
Qualunque io gii ni Ha, peto d'ingrato 
Non voglio il nome vetgognolo odiato. 
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Meco dunque ti piaccia rimirare 

Colà, dove tra* greci ampj volumi 
Signor delle tempefte in mezzo al mare , 
E iìgnor delle calme, ai verni, ai fiumi 
Or' impone Mercurio il non turbare 
Le falle onde tranquille, ed ora i lumi 
D'ira acceli , e feveri rivolgendo, 
Agita il mar, fatto al nocchicr tremendo ; 

IX. 

Tu gii in tuo cor delli marini Dei 

Mercurio poni fra l'azzurro duolo,' 

Ma a quel che aggiunger vo' coi (enfi miei , 

Tu forlc ancora non ergerti il volo; 

S' ci non mi fofTc guida, io pur dovrei 

Vergognato giacer fra rabbia, e duolo: 

Ma tanta forza egli m'infpira al core, 

Che ardir folo vi alberga, c non timore. 



Dì quel commercio, cric ai remoti lidi 

Le vele itende, oggi Mercurio onoro, 
Qual primo autori ne fian mìei detti infidi; 
Quello le gemme rare, atgento, e d'oro, 
E pellegrine merci avvicn, che guidi, 
l'er farne a noftre piagge util teforo; 
E ardifee ancor di luì Icriver la penna, 
Ch'egli amica ftagion per farlo accenna. 
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Mentre quel chiaro comprenfor degli a Uri 
Serbar feppe colei, che or fatta ftella, 
Guida il nocchicr licuro dai difallri 
Contro la notte , al navigar rubella , 
Ei valfc più di cento Zoroaltri, 
Conolcitor della Pcbe'a forclla; 
Gii ognun Putii conofee a certa prova,' 
Pur virj effetti rimembrar mi giova. 

XII. 

Non fono già le fulgide ricchezze . 

L'unico ben, che'l commerciar produca, 
Beni migliori or ila, che ognuno apprezzo; 
Di merce meno frale, e men caduca, 
Barbare genti a crudo palco avvezze, 
Chi fia, che ad abitar ira noi conduca? 
Chi ria, che affolli le Cittadi, e i Regni 
D'abitatori induftrij e chiari ingegni? 

XIII. 

Dolce commercio, avventurofi flutti, 
Allorché pcnlb ai benefit) voilri, 
Che voi fiate cag.on d'acerbi lutti, 
Del tutto obblio; le lia, che a forte ."moftri 
E l'ire voftrc, e i volti, beni tutti. 
In calma rimarrai] gli affetti noiìri, 
E fcrabreran men crude le temperie; 
Me orror di voi più fa, che io noi li delle. 
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XIV 

Se voi non fufte, olire a quel gii, ch'io difli, 
Chi li coftumi di nazioni tante, 
A noi noti fatebbe? c chi gli abiflì 
Varcar potrebbe dei deferti, errante, 
Spelando di tornar d'onde parti iTì , 
Benché' di tanto bene ei fuiTe amante? 
S'opra d'un faggio .Re quella pur fia, 
Voi lo vedete; ora cangiam la via. 

XV. 

Lafeiato i! mare, e i benefizi fuoi, 

Prode Mercurio, c fempre a me benigno r 
Ritorno in cielo ad abitar con voi: 
Con aurea voce di canoro cigno 

10 vo' narrar mill' altri pregi tuoi; 

E i cuori, duri affai più del macigno, 
Se pur talun ve n'ha, li vedrò vinti, 
Sul volto impreQo folleggiar dipinti. 

XVI. 

Il Germano, che immobil tanto Itene, 
Né ardi fin' ora di formar parola, 
Le mie voci fol crede a lui dirette; 

11 naturai fofpetto ei però invola, 

Per quanto il puotc , all'alma; c poche , e fchictte 

Cofe egli dice, e in dirle il confola; 

E quelli fono li mcdelmi accenti, 

Tra cui dilegua in parte i fuoi tormenti. 
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XVII 

Se mai di me tu parli, a torio eredi, 

Che duro cor rinchiuda in mezzo al petto; 
Ma giacche' in cielo con Mercurio ricdi, 
Quello ancor di fentire avria diletto; 
QÙal virtù degna tu in Mercurio vedi, 
Allorché" prefo da (degnofo affetto, 
Egli già fpinfc full' diremo pafTo 
Batto miniilro tao, cangiato in faffo ? 

XVIII 

Così detto, l'ardir gli appar fui volto, 

Che iniiipciabil crede il pofto inciampo, 
Da cui pcnfa non mai vedermi fciolto; 
Poich'ci non vede ov'io ritrovi Icampo, 
Leggier vendetta, s'io l'avelli colto, 
Immaginando far; ma tolto un lampo 
Nella mente agitala a me difeende, 
Che con lai fenfi il dir di lui riprende. 

XIX. 

In Batto, a cui bianca giovenca intatta, 

Da Mercurio rapita, ei diede e impofe 
Celarla a ognun con fegrctezza cfarta, 
Che la fede di Batto a prova cfpofe, 
Conofcer p armi; oh! come ben sadatta 
A un miniftro d'un He, che in fe nafeofe 
Le confidate cofe, ei celar deve; 
E più allor, che. da lungi le riceve. 
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XX. 

In Mercurio per te dunque comprendo, 

Come egli faggio Tempre al mondo apprefe, 
Che un B-egc accorto, dietro lui feguendo , 
Tra le prudenti lue tranquille impreiè, 
Talora deve il fulmine tremendo 
Scagliar fu quel, ch'empio, e fpergiuro offefe 
L'affidato fegrcto; e a un tempo lì e fio 
Scorgo, che mandar Nunzj egli ha commeffo . 

XXI, 

Il Gcrman, che a'mici detti intento, e tifo 
Tutto li ftava, dentro fc commolfo 
Si fente; e da tal forza il cor conquifo, 
Che allargando le mani a più non pofio, 
11 vicino Corinto in mezzo al vifo 
Quafi rcftò dal moto fuo percolfo; 
Elclama, e s'alza, e un bacio dammi in fronte 
Dicendo, tu fe'in ver perenne fonte. 

XXII. 

Corinto, benché folfc perfuafo 

Pienamente in fuo cor, che un iìmil atto 
ProdufTe certo involontario cafo, 
D'ira s'accefe, e impallidifiì a un tratto: 
Ma poi, dal buon configlio difluafo, 
Cheto fi giacque; e a me rivolto ratto, 
Cred'io, per tranquillar gl'interni moti. 
Dall'alma, ei dice, quello dubbio feoti. 
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Dimmi, quii mai può rinvenirli arcano 
Nel dirubato dono , che tu cfponi , 
Dato dal prode, tuo ? mi fembra Urano 
L'ufo in coftui di fomiglìanti doni; 
Né certo credo, che l'ingegno umano 
Tant' oltre giunga; efler dovran ladroni 
Forfè i Regi miniftri , e fimil arte 
Un R-ege a'Nunzj fuoi forfè comparteP 

XXIV. 

Appunto tu il dicefti, a lui foggiungo, 

Non rapir deve di ricchezze avaro, . 
Argento, ed oro, ch'io fedel difgiungo 
Da quanto dee rapir l'egregio, e chiaro 
Eedel miniilro, al quale onore aggiungo, 
AJIor, che il furto è preziofo, e raro: 
Anzi per quello, lungi infamia, e pena, 
Saggio rifplende full'umana feena, 

XXV. 

Induftre cfplorator convien mai fempre," 

Che cerchi in ogni core , in ogni mente 
Il più interno fegreto; e di quai tempre, 
A prò del fuo Signor, feopra prudente, 
Sian' i moti di loro ; e che lì (tempre 
Penfando, per conofeer chiaramente ; 
Cosi in quel furto a noi Mercurio infegna, 
Come i miniftri abbia a infttuir chi regna . 



Aa XXVI. 



iS<S POEMA PARAEOLICQ-PQLITICQ 
XXVI, 

Deh di, Corinto il ver, tu non credevi, 
Che quella immago foife cosi vivi ; 
Forte argomenti più remoti, e lievi 
Ti attendevi afcoltar; ma a tanto arriva 
Sol per Mercurio in pochi feniì, e brevi 
Il rozzo ftil, perchè da lui deriva: 
Egli tutto lo adorna , e lo rifehiara , 
E quanto i' dilli, fol per luì s'impara. 

XXVII. 
Così talora con gli ardenti rai 

Inveite il fol acqua limofa, c ofeura; 

Poiché ella fu dal fol percofìa affai, 

Cangiarli in chiara., rifplcndcnte, e pura, 

Corinto, l'acqua jiìeiTa tu vedrai, 

E in le riirar del fole la figura; 

Ma tutto al fol fi deve il vailo onore, 

Che l'irraggia così di filo fplcndore . 

XXVIII. 
Or ti piaccia ascoltare ancor per poco 

Quanto il mio prode mi foggiungc, e detta, 
Perchè fon io dal lungo dir già roco; 
Quanto mi relia ora dirollo in frena ; 
Corinto s'alza dal già prciò loco, 
E dice: Il canto tuo sì ognuno alletta, 
Che qui paffuta ancor la notte intera, 
Sembrerebbe ad ognun ben corra fera. 
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XXIX. 

Se dunque troppo a te non fk molefto, 
Segui per fin, che la materia tutta 
(Ne punto preme, fe noi fai sì prefto) 
Da te propofta , lìa da te diftrutta : 
Già tu feorgi eiafeun, che a ciglio dello, 
Col notturno fopore ancor non lutta; 
Ma, che più dir potrai, fe tanto hai detto? 
Ha i fuoi confini ancor vado intelletto. 

XXX. 

E poco in vero ancor mi retta a dire , 

Che tutto efpongo in due foli rifleffi, 

Coi quali deve il Canto mio finire , 

A lui ripiglio: che a' reali Muffi 

In mezzo all'armi far fofpender l'ire, 

E in fen di pace, ai popoli commellì 

Eterna farla, e unir forte alleanza 

Conviene; c qucfto è quanto a dir m'avanza. 

XXXL 

Mercurio ancora quello pegno eitremo 

Grato mi porge: egli di leghe, e tregue 
Eu accorto , c faggio precettor fupremo ; 
Dunque chi fido dietro l'orme fegue 
Di lui, pel quale il nobil fine, avremo, 
Ogni precetto fia, che eerio adegue 
Di quanto detta la verace, e fola 
Di politica pace illuftre fcola. 
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XXXII. 

Invilli Duci, e voi pallori egregi, 

Che l'opere vederlo, e l'arti fagge, 
Non che i guerrieri, ed ì civili pregi; 
Se il camnim dirizzate ad altre piagge, 
Scorta vi fia Mercurio ai primi fregi, 
Germania, Trancia, Spagna, e le felvaggc 
Innocenti capanne a Parma in riva 
Rifoonino per lui voce giuliva. 

XXXIIL 

Già l' cifro m'abbandona; ah! cetra amata, 

Pi lor, fe avverrà mai, prima ch'io moia, 
Di rivederne alcun, che non ingrata, 
Altre cole dirai colma di gioia; 
DI lor> che di lor vifta °8 n » r beata, 
l'ugar faprai dal cor mitezza, e noia; 
E che femprc benigna a me farai 
AJlor, che afcoltatori ancor gli avrai. , 

XXXIV. 
Ogni Duce mi parla in cgual fcnfoT 

E si mi dice; ah! lo voleilc il Ciclo: 
I miei doveri io miro , e fe allor penfo 
Quant'aria ne diparte, avvampo, e gelo; 
Sito mi chiama a te delire intento, 
Ma il vifo cangia, e feco cangia il pelo: 
Chi parlò più diftufo, e chi più firmo, 
Coietto però d'ognuno è il fenfo, cT detto. 
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Cosi danno elfi a me l'ultimo addio; 

E ognun di loro ancor promette, e giura, 
Non coprir mai d'infido ingrato obblìo 
Per tutto il tempo dell'età ventura 
La memoria di me, ne il Canto mio, 
Che afcoltato fe'I recano a ventura: 
Eguali uffic] a quei, ch'elB mi danno, 
Lor rendo; e paghi, e lieti a! fin fen vanno. 

XXXVL 
Dopo, che fur cortefemente i Duci, 

Come chiedea il dover, da me fpediti, 
Ai pallori mi volgo, e alle lor luci 
Scorgo , che porfe il fonno i primi inviti : 
A. Corinto m'appiglio; e quai m'adduci, 
Scotendolo, gli dico, e quai m'additi 
Fallaci fenfi? vegliar l'ampia notte 
Vorrefti, e'1 fonno ha già l'opre interrotte? 

XXXVIL 
Corinto a' detti miei pronto rifpofe ; 

Ne lungi fu dal ver quant' io vantai; 
Se le dotte parole , ed amorofe 
Snodava ancor la lingua, vifti mai 
Non avrefti da tante egregie cofe 
Vinti, al fonno piegar del volto i rai : 
Ma tu, feguendo i Duci, in abbandono 
Noi qui lafciaiti, e fofpendciti il fuono. 
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XXXVIII. 

Non è per ciò di far gran meraviglia , 
Se mentre noi qui lkm rettati foli, 
Morfeo fen venne ad ingombrar le ciglia; 
Ma giacche del tuo dir più non conloli 
Noftr' alme fide, i] buon parer configlia, 
Ch'ogni paftore al proprio albergo voli; 
Poiché' Torà più iarda de! coftume, 
Sorger non ci fari col nuovo lume, 

XXXIX. 
Amico, poi gli diffi, i torto in vero 

Io ti convenni; fe t'incalza, e preme 
Desìo di ripofar, faggio è il penfiero; 
Corinto, Atelmo, Iperide, li fpeme 
Si mi conforti, e non in damo fpero, 
Che tolto abbiamo a rivederci infieme : 
Se fra le informi immagini già fento 
Dìfporfi nuovo, ed utile argomento. 
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t. 

wswssspossum Oiché novel desio mi muove al canto, 
Di zampogna fedele armo la dcftra, 
Che le Idee più nafcofte fo ben quanto 
Ella giovi a ivelar, prode niaeftra: 
Sul verde prato a un picciol rivo accanto , 
Spirante odor di timo, e di gincftra, 
Mentre l'armento vago intorno pafee , 
M'adagio, e in mente un tal peniìerminafec. 
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Quell'erba, quelli fiori, c quello rio, 

L'utile armento, e'i manfucto gregge, 
Quello Cielo, quell'aria, il viver mio, 
E quanto in (omnia con eterna legge 
Fuori del nulla in quello mondo ulcìo, 
E come il tutto fi governa, e regge, 
Vo' ne' Greci (coprir, ne 'Greci amanti 
Dipinger tutto con colori erranti. 

III. 

Pi fiato appena le ineguali canne 

A riempiere comincio, e pargoletta 
Voce ien' efee , e già non lungi vanne , 
Che torma di pallori amica , e fchietla 
Efcita fuor dall' umili capanne , 
Ed ivi accorfa alla paitura eletta, 
Scn vien veloce, e mi fi lèhicra intorno; 
Né al gregge cerca di più lar ritorno. 

IV. 

Non parlo io gii de'cicchi , c folli errori, 
Che nelle antiche menti ebbero danza ; 
Ne qui voglio cercar, fidi pallori, 
la prima di natura alma lembianza 
Per entro un caos di confufi orrori, 
Che ben più oltre il mio penfier s'avanza; 
Nè per principio qui legnar v'é loco 
O l'fccqua, o l'aer puro, o il puro foco. 
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V. 

Arcade Pan, di noi celefte padre, 

Al canto mio troppo farelti avverfo ; 
E tu , Natura , che per lui fei madre 
Del tutto, e che per lui dell' Uni ve rfo 
Solo il nome conofei, e le leggiadre 
Varie forme, che per moto diverrò 
Nella materia impreiiò, han fatto il tutto, 
la, che per me iia un cai fallir dilhutto. 

VI. 

Solo per te qui rinvenite io fpero 

Ampio luggetto, onde il mio canto adorni; 

E nell'origin tua l'alta penfiero, 

Figlio eterno di Dio, che in fette giorni 

Tutto formo, con novo magiftero 

Rinvenir voglio; onde per me li feornì, 

Merce di lui, la vaila ferie antica 

Di tanti errori, e tanto al yec nemica. 

VII 

Di colui, che da Giove ebbe i natali, 

L'egregio Tan vo' ponderar qual tìglio: 
Giove, che primo fu fra gì' immortali 
Numi per lo fapere, e pel configlio, 
Oh come ai fenft mici debili , e frali 
Valore infonde, e toglie ogni periglio! 
S'ora per lui nella mia mente imprimo 
L'idea d'un Ente non ereato, e primo. 
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Ma nel figlio di lui, che a Pan did vita, 

Mentre avanza il pcnfier di grado in grado , 
Qual fi prefènta idea vada infinita ! 
Se, mentre il tutto immaginando vado, 
Quello figlio immortai sì ben mi addita, 
Quanto di qui feoprir mi perfuado; 
Ch'egli eonticn dell'alto genitore 
La Capienza, u'non alberga errore, 

IX. 

Ma fol vi alberga la ragione eterna, 
E l'eterna del Padre intelligenza, 
Che, fempre colma di bontà iìiperna. 
Congiunse eterno amore a eterna eflenza: 
Quindi più avanti il mio penfier s'interna, 
E l'corgo , che del Padre la potenza, 
Per Capienza, e per amor perenne, 
Ditte, fia tatto, c l'Univcrlò venne. 

X. 

Così Giove del Padre è [a figura, 

Mercurio quella dell'eterno Verbo, 

Che feopre in Pan l'univerfal natura; 

Efci pur voce mia fenza riferbo , 

E lòtto il grave incarco il tuono indura, 

Tuono di verità non e' fuperbo; 

Di fcmbrar tale, ah noi permetta il cielo! 

Nafce il mio dir da puro, e nobil zelo. 
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XI 

Mirate or meco, paftorellf amati, 

Come, fcberzando, alto penfier racchiude 
L'epico Prence degli Argivi vati: 
Di Pan le membra pargolette ignudo 
In Ciel fra il coro degli Dei beati 
Mercurio Padre, c del Padre virtudc, 
la ch'ei trafporti; di montana pelle 
Coperto, e tolta a lepri agili, e fnellc. 

XII. 

Dei Greco ingegno il meditar fagaee ' 
Nc'bci detti d'Omero ora traveggio. 
Ne 1 credo andare in mia ragion fallace. 
Poiché ira dubbj errando, io non ondeggio, 
E qucfto folo al vero iì contace: 
Damageto allor chiamo, ed a lui chieggio, 
S'altro egli intender può, che appena nata, 
Tu dal moto natura anche agitala. 

XIII. 

Damageto paflor,. che l'arte certa 

Pofliedc, ond'ei dimoitra chiaramente 

Alla gente anche incolta, ed incfperta, 

(Sicché l'occhio ne appaga, e ancor la mente, 

Per non più dubbia etperienza, e incerta) 

Quanto le proporzioni, e l'eccellente 

Continua quantità pcn dinwftrare 

Per moto, terra, e ciei commenfurate. 
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XIV, 

A me, rifponde, egli riman provato, 

Che quanto fuor del nulla allor fen venne, 

Tutto dal moto fu configurato; 

Ma in quel, che'l vate Iliaco foftenne, 

Che nella pelle foflè circondato 

D'un lepre Pane, c come pofeia avvenne, 

Che'l Padre in Ciel cosi lo trafporiafle. 

De' cieli il moto par, che in ciò adombrane, 

XV. 

E ancor cred'io, che più rimoto arcano 
Ne celi di coitili l'ofcuro dettò: 
S'alza il lepre dal covo, e fugge piano,' 
E_ tiene da principio il corfo retto; 

Sì veloce- trafcorre, e si riftretto , 
Che un globo par, che rotolando vada 
Su terfa, e piana non ingombra ftrada; 

XVI, 

E tanto fugge, che al fuo fine arrivai 
Al termine de'vivi, eh' c la morte. 1 
Il Greco certo in quella immagin viva 
Infegnar volle le felici , e accorte 
Strade, per cui Dio la materia avviva: 
Del Mondo ai corpi , finché alla lor forte 
Pervengano, conceffe il corfo dritto, 
Ma, che ruo:in poi fempre ha ancor preferitto: 
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E che ogni corpo vie pili incalzi il moto, 
Qualora più fi accolla alla fui fede , 
In quello velo io fcorgo , a le devoto 
Pcrdon chieggo, fe troppo ardi mia fede 
Aggiungere al tuo dir si colto, e noto; 
Sri, che ferbi un bel cor, che avrò mercede; 
Deh dimmi, come con l'ufato inganno 
Pan d'altri padri i Greci nafeer tanno? 

XVIII 

Quello ne pure i menzogneri inchioftri 

Di Grecia certo non fegnaro in vano. 
Aggiungo poi, forfè avverrà, che moftri 
In altra origin non mcn chiaro arcano: 
Lume, che feende da (Iellati chiollri, 
M'agita, e (calda per valor fovrano ; 
Dai Proci nato, c dall'Irina figlia 
Quante cofe a narrare or mi coniglia! 

XIX. 

Io non fon già col mio penfier sì tardo , 

Che in quello enigma , che vo' qui difeiorre , 
Non ravvili rantolio al primo fguardo 
Ciò, che faggi» natura e ldegna, e aborre: 
Porza fol fu d'immaginar gagliardo. 
Che fovente dal ver lungi trafeorre, 
Piglio fegnar di milk padri inlieme 
Pan, fe foto feconda unico feme. 

Ce XX. 



ìoi POEMA PARABOUCO-FISICO 
XX. 

In Penelope il Greco accorto intefe 

Tutta velar l'ampia materia informe, 
Che indifferente giù da! Ciel ditecfe , 

0 immobile a giacer , o varie forme , 
Del moto imprclfa , dare a noi corcete ; 
E di quei Proci nelle vafte torme 

1 femi tutti il Greco pur confufe, 
Che Dio creò, e dentro ad eflìi infufr. 

XXI, 

Altra origin pur danno a Pan le carte 

Antiche, in cui figlio d'Ibrca fi feopre; 

Ibrca nuli' altro (enfo a noi companc, 

Clic quello di malvagie, e perfid'opre; 

E in quello ancor l'induftre Grecia ad arte 

Nuovo mirtero fotto vcl ricopre; 

E a noi prefenta l'infelice ftato 

Della natura, per la colpa nato, 

XXII. 

Quindi, fconvolto il bcll'ordin di prima, 

E Cielo, c Terra, e Mar fi volge in guerra, 
E la parte miglior foggiace all'ima; 
Torbido il Cielo appare, e l'ampia Terra 
(Ahi memoria, che turbi e fcnfo , e rima!) 
Non più fola per le dal fen di/Terra 
Ciò, che delizia porge, ed alimento: 
Tutto ora e' frutto di fudore, e ftento. 
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Pin le belve, che in pria giacquer fommefTe 
All'imperio dell' uom, fatte libelli, 
Dal primo error fur di ferocia ìmpreffc , 
E afperfc di veleni atroci, e felli: 
Che più ? la morte al grave error fuccefle ; 
Morte , che miete , e li deformi , c i belli , 
Che in ogni etade , e in ogni ftato coglie , 
Colmando 1' uom di [ritte amare doglie . 

XXIV. 

Mentr efprimo coi fervidi lamenti 
V infelice cagion de' noitri guai , 
Tramandano i paftor mefbi, e dolenti 
Caldi folpiri, e i turgidetri rai 
Accompagni col pianto i lor tormenti. 
Per la memoria, ch'io lor rinovai. 
Io, che feorgo si fiera acerba pena, 
Cerco la mente lor di far ferena : 

XXV. 

Deh temprate del cor l'interna doglia, 
E ritorni il color fui volto fmorto, 
Soggiungo adunque; difperata voglia 
Non può a vita chiamar chi giacque morto: 
A che tanto il penfier ora v'addoglia? 
Se già fcefe dal Ciel divin conforto; 
Conforto tale , onde chiamar fin lice 
L'antico error colpa per noi felice. 
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XXVI. 



Se il fenfo reo eolla ragion contrafta, 



Ma forzi lai , che le a lei 1 uom rifpunde , 
Allor che ai l'enfi qual fignor fovrafra, 
Unendo al merto fuo l'alte, e feconde 
Opre immenfe del buon riparatore , 
Soddisfa eoa eccello al gran Fattore. 



Or quando mai, fenza il prìmicr delitto, 
L'uomo a tanta virtù giunto |aria? 
Tanto ferbi ciaicun nell'alma fermo, 
Poi lieto fegua l'accennata via; 
Né refti più per vari dolore afflitto; 
Ami le pene, ami lo irtnto, e lia 
Pronto fempre a feguir l'interna forza. 
Che fpingc si, ma che perù non forza. 



Così talora il turbine non nuoce, 
Se in cielo afetnde dall' umil terreno,' 
Benché per poco il fole ei copra intorno, 
Vinto ù dal fole, ed a noi fa ritorno. 



Qual fot 




ora nell'uom non li diffonde? 
fol, che a foggiogarlo baila, 
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XXIX. 

Già fcorge ognun, che fol per cura induftre 
Condur convien quefta manchevol vita , 
Per pofeìa ornarla d'una morte illuflre; 
D'una mone per fin cara, e gradita, 
Se fia, che l'alma a gran virtù s'illuftrc; 
Ne men di quefto ora il mio Pan m'addila, 
Allorché corre delle belve in traccia, 
La mente faticando, c gambe, e braccia- 

XXX, 

Menezio, altro paftor, qui pur fen venne, 
Che nell'antiche iftorie é molto efperto; 
E tutto ciò, che per l' addietro avvenne. 
In mente tiene, non fra dubbj incerto: 
Allora meco un tal linguaggio tenne; 
E quel, che forfè a molti era coperto, 
Dimoftro , che a lui gii fofTe palefe 
Per fidanza, ch'ei fa faggia, c cortefe. 

XXXI. 

Deh dimmi, i'te ne prego, e perche' mai 
Credi tu, che le Parche a Pan forelle 
Feffcr gli antichi ? a me remota aifai 
Sembra l'imago lori penficro imbelle 

Ma fe mi appongo al ver, le accorte t e beile 
Scoperte ufate, egregie ed ìngegnofe, 
Spero a me pur, che non terrai nafeofe. 
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XXXII 

Saggio, e dotto Menezio 3 me potrefti 
Precettore inoltrarti, gli foggiungo; 
E pure umile vuoi, che manifeiti 
A te quel, ch'io col mio penlier raggiungo; 
Ecco i miei detti obbedienti , c prefti 
Già ti porgo; dal ver s'io mi dilungo, 
Scufa, e correggi i rozzi fcnfi miei, 
Palefandori a noi quale pur (ci. 

XXXIII. 

Porgono a me le tre fognate Parche, 

Che fottcrra fi flanno in chiufo fpcco, 
Allor che (borgo lor conocchie carche, 
(Qual gii le pinfe a noi l'ingegno Greco,, 1 
Mie vii : mortali; e ch'indi Icarchc , 
Lo itame ancor ne avvolgono, e con bÌe«:o 
Occhio talora il lor laMoro recifo, 
Tutto dall'ira lor refta conquifo; 

XXXI V. 
Che quanto fuor cjI feri nstura fpinfe, 

'lutto in tre gridi lì diparte, e ere Ice . 
Poiché" quant'eflà alla mater.a awipfe, 
Ha ,1 fuo principio allorché fuor fen'efee, 
Poi fi mantiin nell'opra, a cui s'accmfe, 
Indi, rivolto al fin, tutto decrefee, 
S'elhngue, e manca, e al fuo principio toma: 
l'ai fcnlì nelle Parche il Greco adorna. 
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XXXV. 

E a quelle uniti i Fati egli ne accenna; 
Poiché' il tutto per certa eterna legge 
Scorge chi ad alto volo il core impenna, 
Effcr guidato da chi il tutto regge ; 
Ed a me guida pur penfiero, c penna, 
Con qucll' ordin primier, che già fi legge, 
In quanto avvicn, che fu da Dio prendo, 
E a noi celato in un profondo abiflò; 

XXXVI. 
E che pofeia a noi fol fi tende noto 
Nelle create cofe, e nel diverfo 
Aipetro, che fra lor cagiona il moto. 
E perche' l 1 uom vien di tal lume afperfo 
Per l'opre di natura, a me non voto 
Sembra il penfier , che il Greco ha si converfo, 
Immaginando, quale ei fuole , efperro , 
Che Pan fempre fi giaccia allo feoperto. 

XXXVII 
Or di Menezio mio, fe a te rafTembra 

Conforme al ver quant'io fin* ora efpoil; 
I Greci tutti ora ira te rimembra; 
Dì , fe de i loro ofeuri enigmi afeofi 
A parte a parte lineai le membra ; 
E fe l'ordìn, con cui tutto difpofi, 
L'univerfal natura in Pan difeopraj 
Argomento primiero or dì quelt'opra. 
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XXXVIII. 



Rollar dd valor tu., dubbio, e ii.rjiefo; 
Menile palcù a noi qual pur; e. 63? 
V' quell'amor, da cui per te fon prefo, 
1 mot. premo entro dell'alma mia, 
Perche il giudizio mio fi Cerbi illcfo) 
Ma debbo dire il ver, contento appieno, 
Convieo, che allarghi alle tue lodi il freno. 

XXXIX. 
I» pnfeia a lui, giacche tua largitale 

Sparge Ibvra di me benigno un 'aggio, 

Ricco mi Ilimo in fen di povcrtate; 

In già contorto il mio ftanco coraggio, 

1-d ornando lo flil d'airra beltate , 

Si'&uo {erra timor l'arduo viaggio; 

Nl Pan, come finora, io pm rimiro, 

Ma in elfo o[ d'altro modo il guardo 1.. giro 

XL. 

Egli i m.ei occhi ora percuote in guift, 

Che E alma mia per lui ben d'altro i vaga. 
Nuovo penficro ogn'altra via precifa 
M'ave, ed in elfo ogni dclir s appaga: 
Ne' fia mia voglia da voi qui dcrifa, 
Che non per vano crror dell' arte maga , 
Ma picn del Nume, che i miei detti accende, 
Pan figura de' Cicli ornare intende. 
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XLI. 

Chiede ora il plettro mio brieve ripofo, 
Perché Io fpirto li rimangi in calma; 
Onde poffa rifplcndcr gloriofo, 
E fu i nemici riportar la palma ; 
Così monton feroce, e vilorofo 
Talor s'arretra, onde più chiara, ed alma 
Sia la vittoria contro rotte avverfo, 
E tutto lì raccoglie, in fe converfo. 



Fine del Canio Prima. 
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CAl^TO SECOI^Pq. 
t 

A un forte immaginar fatto gagliardo, 
Ritorno a voi pallori amati, e fidi, 
Ed al fuoco gentile, ond'io tutfardo, 
Lafciate che voi pure accenda, e guidi; 
Alla mia volta raddolcite il guardo , 
Che a voi veder farò quant'io gii vidi: 
E fe a talari non rendo pago il cote, 
Oppongaci che vo'trarlo d errore. 

Dd i IL 
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Cerco non e dcll'Univerfo infieme 

Solo figura il buon parrafio Nume; 
Nel core io feroci ber fondata fpeme, 
Che non mai d'ingannarmi ebbe coftume; 
Pria che de! di fen cadan 1" ore cftreme , 
A voi ritrarre con ben chiaro lume , 
Come folto il di lui si vario afpetto 
Velare i cieli il Greco ebbe diletto. 

III. 

Ma qual pallore ora a' miei occhi appare; 
Che polvcroib , e di (udore afperfo 
Per 1 eftiva (ragion, fé' trasformare 
E volto; e fembra a me cosi diverfo, 
Che appena portò un uom raffigurare? 
Mono da gravi cure , e tutto immerfo 
Convien, che in ciTe fia per lo coraggio,' 
Ch'egli ha in tale ftagion di far viaggio. 

IV. 

Or che l'occhio il ravvifa più da predo , 
Parmi , benché cangiato di fembiante , 
Che Trifàlgo ila quelti; è de(fo, è deflb: 
Oh per me caro avventurofo idrante ! 
Per la gioia non fon quali in me (tclTo: 
Sii, venite pallori a lui davante; 
■ Egli e Trifalgo onor del fecol noftro. 
Del picciol Reno., egregio c .raro, inoltro. 



V. 
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V. 

Appena il tengo fra le braccia accolto, 

Che ogni pallore a lui fi affolla intorno: 
Come il valore, a molti e' noto il volto; 
Per molti 6 quello il fortunato giorno, 
Che di veder uom ta! Ior non e' tolto: 
Ma che gii in pria com'ei rifplcnda, adorno 
Di virtù mille a loro era palel'e, 
Ter lama, che n'empie ciafeun paefe . 

VI. 

Egli in giro fi volge , e a tutti rende 

Cortcfi uflizj, e mi s"accofta, e dice: 
Se ancor fra noi legge fcdcl fi lìende 
Di lincerà amicizia, a noi non lice 
Tal modo ufar, che l'amicizia offende; 
E tutto offende ciò, che a lei difdice: 
Dunque ceniamo, e tu i bei carmi affretta. 
Per cui lafcìai Eellìna mia diletta . 

VII. 

Io fenz* altro ridir, rinuovo il canto, 

E l'occhio alzando ai lucidi pianeti, 
I pe.iodi loro olfervo alquanto; 
E come i moti lor brillanti, e lieti 
Con eterna armonia perfetta tanto, 
Onde girano ognor taciti, e ebeti, 
Vanno feguendo la primiera legge, 
In loto imprclfa da chi il tutto regge. 
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Poi tolto a Pane il defiderìo intento 

Mi porta, e dentro l'aure più leggiere 
Penetro, e fpiego a voi quello, ch'io penfo: 
Cerro ora Pan fa meco a voi vedere 
Delle ineguali canne il dubbio fenfo; 
Ed io per voglie fervide , e lincerò 
Ripeto a voi, ehe'l Greco fol pretende, 
De' Pianeti coprir quanto effo intende. 

IX 

Ne de' foli Pianeti il vario corfo 

Di Pan ne copre fotto la figura; 

Degli altri pure il radiante dorfo 

Celare il Greco in Pan fece fua cura: 

Ma tutto il pender greco io non ho feorfo' 

E veggio ben, che dentro nebbia ofeura 

In lui l'Empireo ciel fi nota ancora, 

Ove con gli altri Dei Giove s'adora. 

X. 

Pofcia allora cos'i Trifalgo cfpcrto, 
Se di tanto fvelar ti fra conceliò, 
Scordare mi farai del mal fofferco: 
Arduo c l'affare, che ti fei commeffo, 
E'I volo tuo parmi fublime, ed erto; 
però ti feguo col penfier da pretto ; 
Se in Pan tutto il propofto a noi tu moftri , 
Vo'fuperbir, più che fra gemme, ed oftri. 



XI. 
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XL 

Tutto efporrò, quantunque Io pur anco 
Di nulla, dir, che noto a te non fia; 
Vieni, che mentre tu mi iìcdi al fianco, 
Scende novo valor nell'alma mia, 
A lui foggiungo; e in me sì mi rinfranco,' 
Che a me fembro maggior di quel di pria; 
Or delle fette sì ineguali canne 
Di voi cìafcuno il veto fenfo udranne , .... 

XII. 

In fette gradi dipartite ftanno, 

E l'una fovra l'altra il capo innalza; 
Poi mentre il fiato tramandando vanno, 
Ognuna in cerchio l'aer preme, e incalza, 
E fette giri in varia altezza fanno; 
Onde grata armonìa fuor di ciTe balza. 
Or vediamo, fc in ciò rinvenir puo/fi, 
Come i Pianeti fon, come fon molli. 

XIII. 

In fette gradi , in mezzo al' Cielo erranti 
pormano anch' elfi fcrte vari giri , 
Il grand'Qrbe adornando icintillantì: 
Com'è gii noto a ognun, che lafsù miri. 
Per elfi, e per li lor var/ fembianti, 
Quell'Orbe iftcflb ria, che ognuno ammiri 
D'alta armonia concorde cflvr comporto,. 
Per cui rende fplendor cosi difpofto. 
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Or con tal fomiglianza ognuno fcorge , 

Che in quelte canne , a noi sì care , e tanto 
Sacre al Dio Pan, il Greco ancora porge 
Sotto l' tifato fuo mentito ammanto 
L'ìmmagin lor; quindi Trifalgo ibrge, 
E gridando, lì toglie a me d'accanto; 
Indi agli altri paitor s'accorta, e dice: 
Più a lui dappreuo a me reltar aon lice; 

XV. 

Non vo', che alcun di voi fofpetto prenda. 
Ch'abbia ne'detti fuoi parte veruna; 
Ne credul troppo a quanto ci dine, apprenda, 
Che quanto faggio in (e ravvolge, e aduna, 
Da alcun fuor, che da lui forlè dipenda. 
Lode non v'ha, ch'egli non meni alcuna. 
Ed io fra i primi, efecutor del vero, 
Gliel' offro, e fo che parlo daddovero; 

XVI. 

Io pur nei modi più dolci, e innocenti 
Faccio quelle brcviliìme parole: 
Benché ti (codi, non faranno fpenti 
In me i peniìeri , che (vegliar mi fuole 
L'amata viltà delle (aggie genti: 
Quella tetra, che gii nfcaldò-il Sole, 
Se ancor fra nubi li nafeonde avvolto. 
Non lafcia di produr grato ricolto. 
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XVII. 

Ori a Pan fo ritorno, e adorno il miro 
In regal velte di macchiata pelle, 
Che fui circonda maeftofa in giro , 
Tolta, cred'io, dalle rie membra, c felle 
Di un pardo altero, furibondo, c diro: 
Certo qui il Greco tutte l'altre ftellc, 
Che filse (tanno, linear ne volle; 
Ma da me quefto velo a voi fi tolle. 

XVIII. 

Ari ito fonte , che penfofo e muto 

Sempre fi flette, e a cui Trifalgo a cafo, 

Tolto da me, s'era vìcin feduto, 

Dal fonno feofto, che l'aveva invaio 

pin da quando a me venne, in modo arguto 

Chiede a lui, fe 'I mio dir l'ha perfuafo; 

E tutto umile fa mille lichicite 

In modi l'aggi, e con preghiere onefte. 

XIX. 

Ciò, ch'ei richiefe, a me noto non reità; 
Crie di Trifalgo il parlar folo intelij 
Diffe, or la brama rua fi fa molefta , 
Irena per poco i tuoi deliri accefi, 
Appagata farà tanta richielta, 
Ch ei mille lacci ha in ogni parte tefi 
franco nel dire, e con ficuro volto 
Accenna di feguir, ver me rivolto. 
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XX. 

Né di men m'abbifogna in quello ftato, 
In cui convien tener maggior lavoro : 
Dunque il canto riaccordo al tuono ufato, 
E faccio a lor dei fenfi miei teforo; 
Nel vallo empireo Cielo trapanato, 
Quanti penfier concordi fra di loro , 
Pan richiamando: all'agitata mente, 
Quel Cielo in lui m'additan chiaramente! . 

■ XXI. 

L'ampie corna, che clìollc in fu la fronte 
13'immcnfa bafe, portentofa e altera, 
Più lunghe alfai di fmilurato monte, 
Che forpalfan degli altri l'alta fchicra, 
E che a ferir (cmbrano quali pronte 
13 ti fummo Citi la regiou primiera ; 
E che nelle di loro citreme parti . 
Sì acute fon, che. non vi giungon T arti ; 

XXIL 

Non de* pianeti fot la biffa fedi, 

Non f»l qudla degli aliti a me fin n<>; 3 , 

Ma di cjui'H' jmpm Cielo ne dan fede; 

Che l'atte greca non mi relìa ignota 

13c quel Cielo, ove lìa chi il tutto vede, 

Chi il brando flnnge, e le vicende ruota, 

Ove ftaflì beato il fommo Giove 

Cogli altri Doi, fu cui dolcezza ei piove. 



XXIII. 



XXIII 

Ed in quell'ampia bafe ogn'ente afcofo, 
Che fu da Giove allor crealo, ila ili ; 
Che degli enti lo duolo numerofo ■ 
Quali dirci, che all'infinito vaili, 
Benché franco afterir tanto non ofo ; 
Pur (e maturamente pondera/fi, 
Quei che fono, che iuro, e che faranno, 
Però non crederci trarmi ad inganno. . 

XXIV. 

Quindi quell'alte corna trafeorrcndo 

Chiaro difeopro, che di grado in grado 
Più fi aflottiglian, mentre van crefeendo; 
E col difeorio raggiungendo vado 
De' Greci autor l'immaginar tremendo; 
Ne 1 con loro giammai fognando io cado, 
Che degli enti la fpezie più riltretta , 
E di efià il gcncr luo ragion mi detta. . . 

XXV. 

E si per lof s'innalza il mio penfiero , 

Che fin fi porta a quell'unica, e fola • 
Natura figlia del fupcrno vero; 
E oltrepafiando ancor, fin là feri vola, 
Ove il fupcrno Pacitor primiero 
Nell'idea d'ogni fpezie fi confola, . 
Che in fuo faper fin da principio giacque, 
E che pofeia produffe, e fen compiacque. 
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XXVI 

E lauto appunto a ragionar mi sforza 

L'acuta punta, in cui fi compie, e cefla 
Di quelle corna la sì eftefa fcorza; 
E a ciò s' accoppia la ragione iftefla , 
Che al principio mi die vigore, e Forza, 
E che da me non mai cade dimetTa ; 
Che del primo poter Giove è figura, 
Mercurio del fiper, Pan di natura. 

XXVII. 

Non ben anco dì dir finito avca ; 

Che Ariftofonte efdama , a me perdono 

Dare convienti, e alla mia voglia rea; 

SI rea, perche di quel, che or porgi in dono, 

E che l'alma d' ognun conforta, e bea, 

Ebbe timor di non udire il fijono; 

Poi volge gli occhi a terra , e fi rattrifta ; 

Con la faccia conf'ufa, e d'ira mifta . 

xxviu 

Allor (Mando in lui lo fguardo intento , 
Sul labbro fo apparir grato forrifo , 
Per togliergli dal cor l'afpro tormento, 
E sì gli dico; da dolor conquifo 
Perche ti moitri, e picn di pentimento? 
Alia gli occhi dal fuolo, e moftra il vifo; 
Che il tuo non fu timor del valor mio, 
Ma troppo ardente, e fervido desìo. 



XXIX. 
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Speflo mi fpinfe non diffimil fico: 
Giovin coriìer , fe vede armar la lancia, 
Tenta fuggir, benché non giunto al loco; 
Non libra verde età fu la bilancia, 
E Iìce a lei di rrapafiar per poco, 
Che quello ti un mal, che lo rifanan gli anni; 
Ma a pigra gioventù crefeono i danni. 



Ceffi n, dicendo, quelle dolci gare, 
Ch'ora fembrano a me fuor di ilagione: 
Or dobbiamo afcoltar cofe più care, 
Se ptofeguir pur brami il tuo fcrmone , 
Che da nulla vorrei fentir turbare; 
Poiché' chi vuol ritrarne amabil frutto, 
Ta di meftier, che vi s'immerga tutto. 



Io quella allor gli porgo umìl rifpofla; 

Se tu il permetti , a ricondur la greggia , 
Giacche a gran pani l'imbrunir s accolla, 
Convien, cnepenlì ognuno; e ancor proveggia , 
Acciò la menta femplice difpofta, 
Sia come fuolfi quando fi folleggia, 
Ove va', che fra noi bevendo uniti, 
L'un l'altro a celebrar Trifalgo inviti. 



XXIX. 





XXXI. 



XXXII. 
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XXXII. 

Vo', che palliamo in candida allegrezza t 
E in dolci canti la vicina notte; 
Vo', che le Ninfe di maggior bellezza 
Traggano il vin dalla ferbata botte , 
E nolco anch' elle piene di dolcezza , 
Di lodi teficran non interrotte 
Lunga ferie , c di note armoniofe 
Al buon Trìfalgo, e danzeran feitofe . 

XXXIII. 

la ciò, che brami, ci mi rifponde umano; 
Benché' non più s' aggiri per le- vene 
Accefo il (angue, puE robuilo , e fano 
Godo fcherzar fra le gentili, e amene 
Compagnie delle Ninfe; il pitì lontano 
Dalle danze terrò ; le dolci avene 
Non ho a fdegno pqrò trattar col canto 
A lode loro , ed a lor degno vanto . 

XXXIV. 

Già ognuno s'alza, e al pafeo a fceglicf fuori 
Le coni'ufc raminghe pecorelle 
Corre veloce; gridano i pallori, 
Chi queltc chiama, e chi raccoglie quelle; 
La letìzia fui volto appar dei cori; 
Sorton dei tetti ancor le pailorelle, 
Che all'incontro fen van dei cari amanti, 
E ridenti li fanno i lor fembianti. 



tì Fine del Canio Secondo. 



ARGO- 



ARGOMENTÒ 

Del CANTO Tèrzo. ".' ' ■'" 

SOllo U biforme figura Ai Pane continuano i fatioisfi, Iirv/nlort a dime- 
narci Tirila fupmore pane del fuo corvo, come pii, notile, perchè pi- 
la, e oxH&k mifirt ddU film* «nana, la p.,,1, Al Cieli,' che 
fin,:., !.: terrei:., .-itmosfn-.i . e <ii,di cofe i-j, f, producano . La 

farle iitferlurt ài Pjvi ilefrriii.ui ri fy/tr.i ciprini, e cent, meli r.d.ile 
■ l;.tS muaiia , e per ciò Li lerci . lì piume, e tulli i prcdolli del'.., iiic.l:- 
Jìma figurali m efa f, riverso. Ah ni.» cileni, furore, i Greci A 
Lulfli folto ^fij biforme figura la — notili* de' C,H „, „. 
r, : e.» «il., Ten-.,. 1-iell.i p.;ru jupencrc Hj.TO ,■„»„:.,>:».- [,.:; ni,!,:!: 



im fin he a, , rn.no n p 

■iiX. T'crècT-^ 

all' alio; e colle ripiegale, e curve gamie fembra , che pendenti funo, ed 
in proemio continuo di cadere. M.i quella reciproca corrifponden&a di di- 
feenfone, e al, ragion, , che p,:>, /.., l'erra, c Celo hanno, i Greci ,nAu- 
ftri nobilmente cel.:!.: tei!.! luti.,, che j:nfr,n:i flit., tra Amore , e Pane, 
in cui Pane refi vinte; m; fi feo-'ve, dm fi .l.i:o:c nm viiiiejfe Li n.itn- 
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ra, nulla al monda J! produrrebbe; ne la abiura in configueni^a p confir- 
ytrebhe all'iva; e Jarelbe priva di qaelt imperio , che ficondoniofi , ha fi- 
ira le cefi IMilt; e il cui imperio hanno pur voluto diuufirarci , map" 
vii oblique, e non riut nel curvo baione chiamata pedo, che hanno pc- 
fio come reial iroipt in mano di Fase. Tulio il qui [rofop ia qatf" 
tirsjo Calilo li ejponio. 
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POEMA PARABOLICO 

FISICO 

C A}{T O TERZO. 
X 

'intera notte fri gli appiattii, c gridi, 
Tra liete danze, ed innocenti amori 
Rapida feorte; e fuor dei loro nidi 
Cominciavan fra lor gli aitgei canori 
Ad annunziar con tuoni grati, e fidi 
Gl'imminenti del di novelli albori; 
Già l'aura rugiadofa intorno intorno; 
Stillando anch' cflà, ne portava il giorno. 




Ef II 



ziS POEMA PARAEOLICO-FrSICO 
II. 

Però ceffar convenne, c alle diurne 

Cure portarli ; ogni paftor s'invia, 

Armato il collo delle cetre eburne, 

Dell'amala fua ninfa in compagnia, 

Quefte inicgne a depor d'ore notturne; 

E a imprender pofeia la già ufata via , 

Che ai palco, ai campi, ed al rufcel conduce, 

2cr lì reftar, finche' oggi il fai dia luce. 

III. 

Trifalgo, cui convien l'onor primiero, 

Laici alle ninfe , e a loro ogni penlicro 
Dì ricondurre il gregge alla paltura; 
Egli ad ogiiuivi i:i(ima in tuon fecero, 
Di tolto andar là ira la folta, e feura 
Selva , ove in mezzo a platani frondoft 
Soglion'effi cantare inni famoli. 

IV. 

In quella felva, che ai trafeorfi tempi' 
pu d'cccelfi paitor delizia amata, 
Or. non fu più ,. che. alcun paftor s'attempi. 
Aprono . quattro vie divcrlà entrata 
A un giro ovai, che fu i romani efempi 
Co.ftrutto fa d'amena viltà, e grata; 
All'intorno deliqual s'erge, e s'ammira 
In ovdin doppio, ampio fedii, che. gira. 



V. 



C A N T 0 TERZO. 2,2.7 
V. 



Più vago rende il nobile lavoro, 

Veder, come, fcherzando in mezzo al verde, 

Fuori fcintilla rilucente l'oro: 

Qui Pefpeno fcultor fa, che rinverde 

L' immago in noi di Pane, e di coloro, 

Che tur feguaci a lui: l'occhio fi perde 

Incili, che fan meta ad ogni via, 

Sculti in atto di vezzi, e leggiadria.. . 

VI. 

All'ampia via maggior, che al giro mena, 

Appefa in alio, e oppofta fplende in faccia 
Dei Parmcnlì paftor, la dolce avena, 
Di cui foltegno fon le anno le braccia 
Di un'olmo amico, che a In fa catena, 
Come alien quando egli la vite abbiatela; 
Un candido giovenco itntnobil giace, 
Quella mirando, e trova 111 lei tua pace. 

vii. 

Trifalgo il primo al de (li nato loco , 

Ed io con lui, tolto drizziamo il corfo; 
Ogni paftor , becche dittarne un poco, 
Affretta il palio , e già ne incalza 1) dotfi, 
Si che il raggiunge! noi li prende a gioco; 
Tutto il cammin del bofeo gii trafeorfo, 
"Uniti entriamo nel deferirlo giro, 
Di cui Trilalgo appaga il fuo deliro. 



Pf x Vili 



n8 POEMA PARABOLICO- FISICO 

Vili 

Poi rivolto ver me diiTe, del canto 

Rifveglia Feltro fervido, e felice, 

Che noi qui intorno Tederemo in tanto! 

Nuli* altro bramo, ne bramar più lice 

Da te, che m'hai già confolato tanto 

Colla tua vena angelica beatrice: 

Sii incomincia, che tua lunga tardanza 

E' una pena per noi, che ogn 1 altra avanza. 

IX. ■ 

Ciafcuno prende loco, onde a me fpetta 
Riprender delle avene il gentil ufo ; 
Dunque incomincio! oh geme mia diletta. 
Come in career mi par veder rinchiufo 
Nuovo greco penlier, che a dir mi alletta 
Cofa, che ancor fa alzarmi gli occhi in iufo; 
Ma più fin fovra i cieli io non trapafib, 
E m' anello, nell'aere più balfo. 



Oh quanto varie, e mille particelle 

Qui s'aggiran d'intorno all'ampia mole 

Della terra feconda! atroci, e felle 

Qui fi condenl'an grandini, e qui mole 

Formarli il vento, c'1 folgore, e ancor quelle 

Piogge, per cui del Citi più non fi duole 

II pallerei, che germogliar poi vede 

La grata melTe, come appunto ei chiede; 



XI 



XI. 



E tutto ciò, che qui s'aduna, e mefee, 
Tutta pur feorgo nel mio Pan velato . 
Il colpo fuo, che lòpra il mezzo crefce ; 
D'umane forme a noi ii feopre ornato; 
E r afpctto di lui grave riefee , 
Di lungo pel' avendo i! mento ombrato, 
Che in giù con grata maefti difende, 
E fovra il petto li dilata, e ftende: 



Che fa un comporto non ufato, e (trano. 
Stringe egli altero, quafi fua divifa, 
Ritorto legno nella delira mano; 
E di lui pure il Greco fcaltro avvifa , 
Che a lottar con Amor fi fpinfe jn vano; 
Poiché 1 per noi felicemente ci giacque 
Vinto, ed oppreifo come al ciel pur piacque. 



L'umani Forma, che nell'alto eftollc 
Il capripede Nume, a me palefe 
la quanto il Greco in elfo intender volle; 
Ed e, che il ciel verfo dell' uom cortefe 
Su quella fuicettibil terra, e molle 
Co'iuoi corpi, e con l'aer, che giù flefe, 
Per tutta circondarla , a chiare prove 
Mille innuffi fu lei benigno piove. 



XII. 



L'altra metà di lui 




XIII. 
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XIV. 

Ond'cfTa fi nutrica, e divien beila; 
Onde ricca fi fa nel fen fecondo, 
li a noi produce, oc quella cofa, or quella; 
Per lei del tinto fi equilibra il pondo ; 
E per lei tutto (ì conferva, e abbella 
Di quanto (talli nel terreftre Mondo 
A comune delizia, e giovamento, 
Rendendo ogni paftor pago, c contento, 

XV. 

Nt ad alcun recar deve meraviglia, 
Se della Gtecia la rìniflìm'arte 
Quelli celefti corpi ralTomiglia 
A Pan nella fuprema, e miglior parte; 
E chi l'aggio con me non fi configlia, 
Che come all'uum più nobiltà s'imparte 
Pra le cole , che ilan fopra la terra , 
Più nobikade in efli ancor fi ferra. 

XVI. 

Nella barba, che giunge infino al petto, 
Eigurati fi Itan del fole i raggi , 
(Così i Greci fchcrzar'cbbcr diletto, 
Celando il tutto accortamente faggi) 
Quelli fempre ferire han per obbictto 
E gì 1 ino 1 piti bolchi più lelvaggi, 
E monti, e valli, e prati, e mari, e fiumi, 
E quanta terra fia, che. al fol lì allumi. 



XVII. 



C ,4 M T 0. TERZO. 
XVII. 

Coi] Feicr ruotando a un tempo foto, 

Mentr'effi 111 fu la terra v.bran luce, 
Que'fcmi, the dormian per cotto il Cuoi 
Deli, dal moto, che fu lot li adduce 
Dall'etere , che gii difeefe a volo 
Per cagion di que' raggi, a noi produce 
la tetta quamo in lei vegeta, e r.afce, 
Ctelèc, c, matuto, ogni vivente palcc . 

XVIII 

Quindi dalle due pani, ond'c comporta, 
Piala, c manda >n aho 1 luoi vapori, 
Che giungono tìn la nell* ineompolla 
Alia contufa, che girando fuori, 
E- a fecondare il moto altrui drfpolla; 



a cader fu 1 nolìri lui. 
XIX 

Ne men di qucfto il Greco ora mi molìra, 
E quelto è quel, che imprimere desio 
Oggi mercè di Pine , in mente voftra : 
Ne dicon altro cerro al parer mio, 
Que'piè caprini coll'orrìbil inoltra-, 
Che poco converrebbe a lui, che -é un Dio; 
Poiché le capre all'alto vanno anch'effe, 
E par, che pendati fulle cime ftefiè. 



*J*. POEMA PARABOLICO-F ISICO 
XX. 

Ma qua] voce l'orecchio mi percolo? 

Né veggio d'onde ella mi lìa diretta; 

Par mi il tuon figurar di quelle note, 

E l'occhio mio nel ricercar fi affretta, 

Ter farmi certo, ovunque ei giunger puote ; 

D'Alidalgo mi par voce diletta, 

Ma lui non veggio; egli ehbe per ventura 

Ingegno grande, e piccioli ftatura. 

XXI, 

Trifalgo, che rodava a lui vicino, 

fu da natura fatto grande in tutto, 
Certo s'ei non aveiTe il capo chino, 
Del mio delir non avrei colto frutto; 
Benché in piede fi Itane egli mefenino, 
Tolto che'l vidi, acciò mi renda inftrutto 
Di quanto ei brama , a lui porgo preghiere 
Con quelle, che più fa dulci maniere, 



XXII- 



Abdalgo con 
I pregi 



Dì (e 
Qua, , 



Quando 



XXIII 



CstN.rO TERZO. 

xxiii. 



Quanto ti (leggio oh buon pallore amico! 
Rit'pondo ad Alidalgo, aicolta, e taci, 
Che maggior del già detto c quanto or dico; 
Ne furo mai li Greci più fagaci, 
Oh dolce guerra! oh amabile nemico, 
Che producelti a noi le dolci paci! 
Ciò, che in quello velane il Greco ingegno. 
Tolto vi feopro, e tutto il fuo difegno. 

XXIV. 

Il bel contralto, che fra tetra, c ciclo 

Tutt'or li vede, egli accennare intefe, 
Con alni, e vapor, omnia di velo 
La idra il eie]; egli con graie ..ffife 
A lei li torna, ora convertì in gelo. 
Óra fatti al tetreu pioggia «*Kfe; 
E l'uno, e 1' altra la llagion feconda, 
E fan la tetra in noltto prrt fecondi. 

XXV 

Quella dolce d'amore eterna legge 

Quanto abhilògna all'Univcrlo intero 
Nudrc, matura; e in un conferva, e regge; 
Egli immutabil fempre in fuo penficro , 
Con quella ancor, fe d'uopo ria, corregge 
Lo fteril fuolo, e il vuol lòtto al fuo impero; 
Tutto ritornerebbe al primo orrore, 
Senza la forza, d'un collante amore. 



Gg XXVI. 
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XXVI. 

Or'Alidalgo mio, l'occhio rivolta 

A quel legno, che in man ritorto fìringe 

Pan noftro Duce, c'1 fenfo arcano ali.olta; 

l'er fegno di dominio in lui fi finge , 

Poich t |-«.i.t,M nimu .«„l.4 

Dal Greco in Pan già lì colora, e pinec, 

La qual impera fulle eofe tulle, 

Che in effe fur dal gran l'attor cofìrurte. 

XXVII 

Ma fe poi di fapcr desio ri accende, 

Peiche t'incurvi nella patte eltrema; 

Quel, che gii dilli, ar.cor qui fi comprende. 

Clic la naturi pei lefc S c fupreraa 

Ama ( c quello da noi no non s' intende, 

Iknchi la brama ancor ne incallì, e prema,! 

Per quelle vie si declinanti, e (lotte ■ 

Molliate a n»i quanto Jia grande, e folte. 

XXVIIL 

Mentre il canto cosi folìengn, e adorno, 
Clon ninfa gemil qui pur fen venne, 
A far lieto di fe quefì.. fogg.orno , 
P del bel (crTa la ragion fnltenne. 
Diile, perche si veigog,y,fo feorno 
N<» liiffnicmo? c d.ir.dc quello a-venne. 1 
Nacque forfè qui ancor l'empi» cothime» 
Di creder noi lcnz'alma, c fenza lume? 
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XXIX. ' 

Tinge d'un bel color le guance allora, 

E ancor più bella, e più vezzofa appare; 
Vince il vermiglio fuo la rofea aurora; 
Benché irata, modello e' il fuo parlare, 
Modello il guardo é sì, che c'innamora, 
Poiché oneltà fa l'alme belle, e care. 
Le pupille ver lei fifa Alidalgo , 
Ma più confuto frani il buon Trìfalgo; 

XXX. 

Perchè ei fu quel, che ai paftorclli impofe, 
D'oggi laiciar la cura degli armenti, 
Come di tutte le campeltri cole 
Alle ninfe, che or mandano lamenti. 
K.iftctre un poco, indi cosi rifpofe: 
Non fono in noi della ragione (penti 
I vivi raggi, e tu fmcntifei appieno 
L'errar, che accoglie fol barbaro feno. 

XXXI. 

Giacché lafcìare il tutto in abbandono 

A chi fenno pur ha né pur conviene ; 
" Pallori , voi che gii alcoltafte il fuono 
Di quelli earmi, ormai da tante pene 
Si ritraggan le ninfe , e a me perdono 
Impetrate ciafeun dal voftro bene: 
Itene intanto ai paftorali uffici, 
L vengacene a noi liete, e felici. 
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XXXII. 

'in paftor fen corre, e vola 
colei, che difpone del fuo core; 
Clori non parte, e qui fen reità fola, 
Mentre fa che ad ognun da l'ali Amore: 
1_ul ancor riman Trifalgo, e lei confola, 



a vicino a me fi fede allora , 
E il buon Trifalgo faggiamente onora . 

XXXIII. 

Egli al fianco di lei ratto fi pone; 

Or all'un, or all'altro elfa favella, 
E cofe fagge, c camperecce efponc: 
Tutto laprai, le dico dunque, oh bella, 
Quando giunte faran l'altee perfonc; 
A^tuoi defir farà quell'alma ancella; 
Sappi però, che l'ampia terra in tanto 
Scoprir vo'in Pane col fegnente Canta. 



ti Fine del Canio Ter^o. 



ARGOMENTO 

Del CANTO Quarto. 

DOpa d'aver vedalo nel primo Canio tìfico parabolico come Pane ne 
rarefimi ! w-jtrfalt natura , c ni due fluenti Canti fecondo, e 
•eccome di tutti , Cd, effo pure idi ,1 mifico finfi ; fono a farti 
palefe in quello quarto Canto, come il globo tcrraqueo abbiano puri gii 
A<:u:',i i'i Pane amato ii nafcaidere. Figuranlo m prima Dio di in- 
fiori, e d, tutti quelli, che fino abitatori Ielle campagne . E pofio eli , 
!'■:, vede r.ur'o , cke'tA-rh tutti co^.v, dtlia terra, e 

-vivido più, fecondo le leggi della natura di quello, chi fi faccia nelle 
Città , e nelle corti , fino intenti in lutto ciò , che al lavoro della terra fi 
appaitene, e fono diligenti offertori d, quanto effa produce} Vienfgu- 
rato conte Prefide delle montagne, ed sii Mtf* Sarti I finti, le minie- 
re, le medicinali erbe, i frutti, le fehe,. UPsbn Afe a mont, con- 
venienti, fino contenute. Come marino Dio pure ne vien Pane rappre- 
fintato, allora quando ce'l dimojlrano te favole amante della Luna, la 
quale fecondi Ai antichi Memi, premendo [aere, cagionava il fu/o, e 
ri/uffa del ™w; etti il Jare JeAefim in Fatte pur velino air, che 
non filo come Dio di pefeatov, il ci„.„,i.:no, ma alter quando nelle fue 
rei, fumo reflar prefo , e inviluppalo il pan mante Tifile; mentre c C 
immenfi corpo di cojtui, e lo feffo fio nome che fignifa gonfiezza , , 
pm chiari attribuii del mare comprendono. L effir fot f»tft fkafuraSo 
corpo entro le reti di Pane intricato, a.v.ic d.i ani f.-i) ìi ;vr -f , 
nuli' altro a parer mio può dinotare, fé non qui limili, o invariabili con- 
fai dalla natura, e da Dio al mare preferiti!, d.u quali non puh i! ma- 
re itpartirfi; e lutto quefto feri/irà d argomento al Canto figliente. 
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C Al^T 0 QUARTO. 

■ ■ I 

Ual mai fi rapprefenta in ogni parte 
Spettacol luiìnghiero agli occhi miei ! 
Quante vaghezze in ogni volto (parte, 
Quanti atti manierofi, onelti c boi! 
Innocente natuta fovra ogni arte 
Tu afTai prevali , e più vezxola fei ; 
Mira Trilalgo, mira i color vari, 
Mira gli aipcni giovanili, e cari. 



II. 
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IL 



Ecco , oh dori , le tue compagne amiche , 

Che abbandonando e gregge, efelva, e prali, 
E tuite l'altre ruiliche fatiche, 
Mandate tur dai pallorclli amati : 
Quante fcherzano in lor grazie pudiche ; 
Io rendo a te dovuti uffizi, e grati, 
Poiché con cflò il canto mio tu onori ; 
Or vo'fcoprirti Pan Dio de' pallori. 



Dice Trifalgo allor, faggio ù il pernierò, 
Già tu feoprifti a noi, come de' Cidi 
Pan la figura lia; tu dei lincerò, 
Come la terra in lui fi alconda, e veli, 
Ora fvelar con dotto magiftero : 
Quello additando fìa, che ancor riveli, 



Ognun dunque d'udir me lì compiaccia 

Scongiuro, e dico: il Greco faggio, e accorto 
Tra'luoi enigmi quello ll-nfo abbraccia; 
Egli figura in Pan, per mio conforto, 
La Terra allor, che full'ufata traccia 
Nelle fole tenute a noi l'ha feorto 
Qual nollro Nume, e d'ogni abitatore, 
Che lungi ilà dal cittadin rumore. 



Ili 




IV. 




CANTO QUARTO. 
V. 

Uni vita meniam tranquilla, e cheta; 
Son noftro cibo Ibi le frutta intatte , 
E quanto avvien , che no/tra falce niieta ; 
Ognun beve acqua pura, e puro latte; 
E cura egli e di noi con fronte lieta 
Cinger poderi d'alte tona, e fratte; 
Coltivar campi, e vigne, c prati, e felve, 
Guardar i! gregge da ferine belve. 

VI 

Quefta vita sì pura, e femplicetta. 

Che noi meniamo, alla gran madre terra 
Come mai tutta da vicin s'afpetia! 
Quefta coll'oprc lue noltr' alme afferra 
In guifa tal, che Tempre a noi diletta 
La memoria è di lei; e lì rinferra 
In noi tale penfier sì ((rettamente, 
Che Tempre vivo tienii in noitra mente. 

VII 

Ora fu i monti meco far paffaggio, 

Non vi dia noia; fpeme mi lulìnga, 
Che ingtaio non farà l'afpro viaggio; 
Non fia , che a par del Greco, io con voi lini 
Qui armato il fen di Iena, e di coraggio, 
lungi da voi non lafcerò raminga 
Gran tempo errar la veritade afeofa; 
Scoprir faprò ciò, eh' ei nafeonder'ofa . 
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viir. 

Allor che il Greco fa, che Pan preiieda 
Qual lignorc a' feofecii alpcflri monti , 
In lui la terra iniieme avvien , che veda; 
Non fol perche alle [or fuperbe fronti 
Primo il no/tr' occhio i guardi fuoi conceda, 
Ma perche in e (lì fon gli utili fonti, 
Che al pian dìfcefì danno grato ajuro 
A quanto in rerra é a vegetar venuto. 

IX 

L'argento, e l'oro, ed i metalli tutti, 
Lo fmcraldo, col limpido diamante 
E'I vermiglio rubino in lor fuoi frutti, 
E tante gemme di vario fembiante 
Pur da natura a fecondare indulti; 
Ed oltre ai puri fonti, ancor le tante 
Acque ivi Igorgan , che a fànar fon prette 
E cento e mille infirmiiadi infeite. 

X. 

Clori in atto però di leggiadria 

M'interrompe, e produce quefti fenlì, 

Il fen di lor per quanto ricco Ha 

Che ferbi maggior pregio forfè penfi 

Di quella cara a noi valle natia? 

Pei monti i voti tuoi fon troppo aecenfi; 

Più fanno della Terra il nome amato 

Le fpiche, i frutti, i vaghi fiori, e'I prato 



XI 
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XL 



Fu meno forfè la natura indurire 

Qualora l'erbe a noi produue, e i fiori? 
Quell'opra fua forfè fu meno ilJuflre? 
Vediam quanti vezzo]], e bei colori 
Avviva in e/lì ; forfè il fuol palultre 
Erbe non di, che coi falubri umori 
Difendan gli egri corpi contro morte ■ 
Formando all'uomo cgual felice forre? 

XIL 

Non folo il Greco avrà l'afpre montagne, 
Che fomentano il lufio, e l'iniert/Te, 
Ma in Pan nafcolìe ancora le campagne 
Avrà coi fiori, e i frutti, ed ogni mene; 
Vitelle, e armenti, e fnelli capri, ed aen'e 
Lo ftefib Itile, e ic maniere ifUe, S 
Con cui tu i monti or rinvenirti in lui. 
Ritrovino le valli, e i pregi fui, 

XIII. 

Benché tu ila di fpirito gentile, 

Rifpondo a lei, perà del tuo bel feffo 
Qualche parte ritieni ancor fimìle, 
Per cui fi fveglia quel delire {tuffo 
In te, che nuila ferba di virile; 
Però perdona, non andrà dimeifo 
Da me quanto richiedi; ma per ora 
Convien, che dentro jj mar taccia dimora 
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XIV. 



Di ftmminil coftumc avean forprefa ; 

Ma che per altro di ben rare doti 

Scn giva adorna, c di alto [urne acecfa, 

Come far Tuoi chi pinfa alla ditela; ' 
Poi fi rifcuotc, Cd in maniere accorte 
Contro mi fa quell'argomento forte, 

XV. 

Dunque chiudere in fen novcf desio 

Di apprender quel, che a noi rimane ign 
Difetto egli e di quello feiTo mio? 



Creilo, che in me tu acculi per difetto. 
XVI. 

Oh di noi Donne affai mifero flato! 

Nulla Tappiamo , e pure ancor ne viene 

Il desìo di faper per fin vietato: 

Che l'uom nalca maeftro forfè avviene, 

O in lui non e' quello , che è in noi biafmato, 

O ferbati fon foli a tanto bene? 

Ma tu, crudel, che fe' mia guida, e feorta, 

Tu almen non m'abbandona , e mi -conforta. 



CANTO QUARTO. 
XVII. 



Dunque t'accheta, c'1 tuo dolor confola, 

Sì lei configlio; il trattar l'ago, c'1 tufo, 
Le eafe cuitodir, d'amor la Itola , 
Coi vezzi efercitar, l'aria voitr'ufo; 
Ma poiché' i! tuo delir fin là fen vola, 
E che hai nel fen malchio valor rinchiufo, 
Come in Pan fi figuri il vailo mare 
Apprendi, e'1 tuo bel vifo non turbare. 

XVIII. 

Egli di Cintia amando il vago volto , 

Che tanto a norma del parere antico 
Ha di bene per noi dentr' ciTo accolto , 
Sicché volgendo a noi lo Sguardo amico, 
Sprona il tutto a produr grato ritolto: 
In mare pur fa, che col len pudico 
L' aer premendo, eiTa cagioni il flutto, 
Non mcn che l'immancabile rifliiffb. 

XIX. 

Per ciò qua] Dio de' pesatori ancora, 
Seguendo tempre 1'ingegnoib Greco, 
E ii conofee , c Pan da noi fi onora : 
Dunque vi piaccia ora veder qui meco, 
Come in elfo anche il mare fi colora 
A chi non e d'intendimento cieco; 
Ma ben fard più chiara, e manifefta 
Quell'immagine in ciò, che a dir mi refta. 
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XX. 



Avvifo fu de' Greci almi poeti, 

Immaginare, che Titoli gigante 

Di Pan rcltaffc fra le tele reti; 

Le valle membra in van fcuote anelante, 

Agita in van gli (piriti inquieti, 

Che d erte tuor non può ritrar le piante: 

Saggio penlier, ch'or (copri a me le chiare 

Prove, per cui figura e Pan del mare. 

XXI 

In quelle reti , d' or.de fciot non puofli 
Il valli) coipo, io (colgo h confini, 
Clic colte (piagge, e coi lidi percoli!, 
Jìa quai non tia, etici mar giammai declini; 
I.a terra al maie impofe , e the non fcolli 
Satan dal mate, il Greco par, che inchini 
Velare allor, che dalle rcu tele 
Sciolti non può nilui, cui Pan vi prete. 

XXII. 

Ed in quell'ampia, e fmifutaia mole, 

Ch'oltre il coltume fovra ogn'uomo eccede, 
11 mare iftefso ei figurar ne vuole; 
Poiché il mare di quella , che fi vede , 
Maggior tetra nafeonde ai rai del Sole; 
E il nome (telso di Tifon fa fede 
Di quanto ora fquarciando il greco velo, 
Talelo a voi, mofso da ardente zelo. 
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XXIIL 

Nuli' altro di Tifon nel nome mefce 

Il materno di Grecia aureo idioma, 

Se non cofa, che in fe lì gonfia, e crefee: 

Or chi mai più del mar l'umida chioma 

Spiega ai venti, per cui fiera riefee 

La lua gonfiezza, c infido pur fi noma? 

Forfè talun di voi, che'l vide a prova, 

Meglio vedi! fe il viro ora mi muova. 

XXIV. 

Ma feoteo , che Alidalgo a noi ritorna; 
Foile egli vien di qualche naftorella 
In traccia, e da odi certo la diltorna; 
A me giunto, cosi meco favella; 
S'io qui men riedo in quella parte adorna, 
Tu perdona, o fignor; la vecchiarella 
Mia età non mi permette tifar gli itemi 
Colà nei campi , ne guidare armenti . 

XXV. 

Benché' il corpo da fral , la mente è fana, 
Però quà meglio ad impiegar venirti 
Il rempo, io si gli dico ; un' alma infana 
In ozio vii palla fuoi giorni trilli; 
Che tu non nudri in icno alma villana, 
Dimoflri in vero, a gloriofi acquifti 
Allettar pur vorrei coi faggi detti , 
Ma forle in me mancano modi eletti. 
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XXVI. 

Or ciò, che in me contro il desìo pur manca, 
Tu, che hai nel vecchio fen giovane l'alma, 
Rimetter puoi nella mia mente (tanca : 
La mano tua colla mia mano impalma, 
Certo pegno di fede intana, e bianca; 
Ove t'aggrada liedi in dolce calma, 
Lo i'pirito componi, e al canto mio 
Togli quanfei comien d'avverfo, e rio. 

XXVIL 
Per apprender da te qui folo i' venni f 
Alidalgo ibggiunge; a noi di troppo 
Moftrafti il tuo valore; a quel che accenni, 
Non vorrei, che l'età facefle intoppo; 
Di quel, che udia narrar, tutto ritenni, 
Ma temo, che del par debile, e zoppo, 
Come il fianco, vacilli ancor l'ingegno, 
Al quale il corpo non fa più lòltegno. 

XXVIII. 

Trifalgo irato dice , e fino a quando 

Durcran quefti inciampi ? or quanto refta 
Da narrar compi, c'i garrir vada in bando, 
Volgi a Clori gentil l'anima preda 
Le giufte Tue richiede confolando; 
Lafcia del mar l'onda vorace inietta 
E penfa a rinvenir, co m' hai promelTo 
Q^uant'efla chiefe nel tuo Pane iitcfso. 
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XXIX. 



Clori gentile eccomi a' cenni tuoi, 

Rivolto ad efla umil ripeto allora; 
Ma fe cortefe almen permetter vuoi, 
Ch'io fofpenda mio dir fol per brev'ora, 
Non mei negar, giacche benigna il puoi; 
E' eccelfivo calor tanto m' accora , 
Che fc di frefeo umor non mi riltoro» 
Vicino a te cado languente, e moro, 



Vadan le paitorellc a! vicin fonte, 

Clori comanda , e tolto qui fi porti 
In più tazze dell'acqua; agili, e pronte 



Ma veloci fon si, che inlino al monte. 
Benché dittante , uan fide conforti 
In men tempo di quel, che un buon corlicro 
Gir vi potclse, folse pur cerviero. 



Ecco già, che dal fonte fan ritorno, 
E pregio accrcfce a tanta corte fia 
La grata villa di lot vifo adorno; 
Difpenfan tutte brio, c bizzarria 
Il frefeo umore, e van girando intorno: 
Vuole Clori, ch'a bere il primo; fia, 
Però mi porge colla bianca mano 
Tazza ripiena, e non mei' offre in vano. 
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XXXII. 

Avido cerco all' aflc tata bocca 

Porger riftoro, c al labbro già vicina 
La tazza aveva; in quel Clori mi tocca 
Il braccio gentilmente, e lo declina, 
Onde l'acqua fui fuol quali trabocca; 
E dice, in Tuo parlar modella, e fina; 
Sofpendì un poco il bere, c godi prima 
Quelle, che or'offro a te frutta di cima. 

XXXIII. 
In quella, che pendea dall'agi! fianco, 

Candida talea , in fretta la man mette, 
E fuor ne trae, porgendole fui bianco 
Grembiule varie, e dolci pera elette: 
Ripongo fui fedii la tazza, e franco 
Godo di quelle pera benedette, 
Che mi confolan col ]or grato umore 
E fauci, e lingua, e giungon Uno al core. 

XXXIV. 
L'altre ninfe ancor' efie al gran Trifalgo, 
Di Clori full' efempio , porgon frutti, 
E ne prefentan pure ad Alidalgo, 
Che fur con pari ardor da lor diffrutti; 
Or, che prefi conforto, e che prevalgo 
Con l'alma interamente ai fcnlì tutti, 
Vo' Clori mia, che a paleggiar nel bofeo 
Andiamo, ov'cgli ila più cupo, e folco. 
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XXXV. 

Vieni Trifalgo a quella tacit' ombra, 
E teco guida queite ninfe ifteife: 
Alidalgo cu ancor là , dove adombra 
La felva, vieni a ripofar con effe; 
L' alma d' ogni altra immagine dilgombra 
Fra quelle loglie si tenaci, c fpeffe, 
Ove tutto quiete intorno fpira 

attende, che novo eltro ancor l'infpira. 



// Fine del Canto Quarto. 
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Iunto del bofco fra gli 'ameni' 
Ove del Sole penetrar non o 
Raggio perturbatore, e mecc 
Modella sì , ma non perù rii 
Finché unifeanfi a noi ninfe , c palb 
Non concediam girando, al 
quelli: 



Tutti fediamo fulla molle erbetta. 



luogo alletta, 



IL 
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II. 

Poiché veduto abbiamo c terra, c mare, 
Di Pan lotto l'imago a noi velali, 
Amabil pastorella , or di parlare, 
Io dico a dori , d tempo ornai dei grati 
Prodotti della terra; e ritentare 
Di rinvenire in elfo e fiori, e prati, 
E piante , e quanto fuor del ricco lena 
Tramanda il noitro fertile terreno. 

ni 

Dal verde fuo! divclgo un vago fiore , 

E in man lo porgo alla mia ninfa bella; 
Indi una lente di quante ho, migliore 
A lei contegno, e con dolce favella, 
Clori le dico, or vo' trarti d'errore; 
Tu credi lil'eia quella foglia, e quella; 
Ad ambe il vetro adatta, e fcorgtrai 
Cofa, che villa più tu non avrai, 

IV. 

Ella i mici detti adempie imtnantcncntc; 
Attonita, e forprela in le rimane, 
E volge milk cole per la mente, 
Sì a lei raflembran quelle foglie fi rane ; 
Non t'agitar l'oggiungo, che innocente 
Effetto egli d delle noftr'arti umane; 
Quant'ora vedi, opra è di fabbro egregio, 
Che al vetro diede d'ingrandire il pregio. 
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V. 

Or vedi tu quella lanugin folla, 

Che le toglie ricopre, e ancor lo itelo; 

La natura del tutto a! ben rivolta, 

Non a cafo copri quel fior di pelo ; 

Come ancora ogni erbetta ha in pelo avvolta, 

E tutto quel , che allo feopcrto ciclo 

Nafte dal l'en della feconda terra, 

Così difefe da chi a lui fa guerra . 

VI 

l'd ecco, come in Pan quelli prodotti 
Vai; cft'etti veggiamo; il corpo iridio 
Diedero a lui gli accorti Greci, e dotti; 
Ma i Greci co fuoi fimboli rifiuto, 
Che fi lungi dal ver n'hanno condotti; 
Ah' no, che converrìa rcllarmi muto, 
Né dir potrei tante altre cofe, e tante, 
Che vo'lpiegar di veritade amante. 

VII. 

Coftanza tu d'adamantine tempre 

Arma quello mio limo , onde più franco 
Il buon desìo le mie rime conrempre; 
Lo fpirto avviva, e tu di lena al fianco, 
E in pentimento fa, che il cor fi ilempre 
Per la noja, onde quali ci renne manco; 
N<! fa, che in mezzo a quelle paltorcilc 
Simigli anch'io le inftabili donzelle. 
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Ma Glori con l'ulàta fua dolcezza 

Ver me rivolia , lùo bel dir ripiglia: 
S empiii: tua farfalla, al lume avvezza, 
S'arde le piume, non 4 maraviglia; 
Tu fer.jprc il cor ricolmo di durezza, 
Sempre nemiche a noi volgi le ciglia; 
Pur 'li quefto nc : pure il cor fi lagna, 
E fido i detti tuoi fempre accompagna. 

IX. 

Io ftefia pure teco, unita al cielo 

Dirigo le incelanti mie preghiere, 
Che di noia togliendo il treddo gelo, 
T'accenda il cor di fiamme ardenti, c vere; 
Onde Squarciar tu poua il denfo velo, 
Che cento involte tiene Achee chimere: 
Dì pur di noi quanto più dir t'aggrada, 
Purché cammini full'ufata ftrada. 



Ilori poi Aggiungo immamenente; 
Sgombra dall'alma ogni leggier for P^°- 

Per*" quel ch'io dilli , tra il comun diletto 
Bel teno non ti avvolgo, e fo che fpeme 
Non fon le virtù rare nel tuo petto; 
Io lagnarmi di te forfè dovrei. 
Perche ancor non conofei i fenfi miei. 
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XI. 

Ma gii le tue preghiere il cielo han mollo, 
Che novi tona or fovra me diffonde : 
Come laloi da grave formo feoflb , 
Del fogno, che pafsò , taltln rifponde 
Quando forte da quel reità percoifo, 
E agli altri fvela ciò, che in luì s'afeonde; 
Cosi da crudel noia al bene feorto , 
Prendo dal grato eie! novo conforto . 

XII. 

Scorgo agitata !a celefle curia , 

Per rinvenir colei, che troppo offefa 

Fu da Plutone con atroce ingiuria; 

Allorché dal fuo regno all' ardua imprefa , 

Il fen ricolmo d'amorofa furia, 

In Sicilia fen venne, e non difefa 

Rapi di lei la cara figlia amata , 

Ira l'ombre, giù nei carro Ihafcinata. 

XIII. 

Non più fi fa veder l'afflitta madre, 

Tutti gli Dei vanno a cercarla in vano; 
Quando furtir con lor ben mille (quadre, 
Non trovtrian quel vago volto umano, 
Nt: le si care a Giove orme leggiadre; 
Ma l'albergo di lei romito, e itrano 
Ritroverà lenza cercarne traccia, 
L'induftre Pan, mentre s'aggira a caccia. 
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Ecco, che già la ftringc ecco la afferri, 
Dietro traendo i Satiri, e i Sileni: 
Oh qiial alto penfier qui fi rinferra! 
Le bionde fpiche, e tanti, c tanti beni. 
Che in ricca mefie porge a noi la terra , 
I Greci, si d'immagini ripieni, 
Han velato in coftei ; tal che a ragione 
Sol da Pan fi trovò la fua prigione. 

XV. 

E allora la trovò, che tutto intento, 
Inléguendo le belve egli correa 
Con inftancabil lena, ed ardimento: 
Oh, benché' favolofa illuftre idea, 
Quanto mi rendi il cor lieto, e contento! 
Quanto la mente ora per te fi bea! 
Se mentre in Pan ravvilo la natura, 
Di quanto a dir mi refta, è ancor figura. 

XVI 

Scorgo, che chi vuol trar Feconda mefie , 
Convicn, che induftrc lavorando bagni 
D'utìl l'udor le bionde chiome fpefle, 
E che non mai del fuo defluì fi lagni; 
Cosi di Pan feguendo l'orme impreffe, 
Voi ninfe dite ai giovani compagni, 
Che Pane infegna al paftorel bifolco, 
Di non fazìarfi in travagliare il folco . 



XVII. 



XVIL 

E quella turba, che fa a Pan corteggio,' 
Gli accorri Greci a cafo non fegnaro , 
Che in quella, oh quante illustri co fé io veggio, 
E quanto dico pur da loro imparo! 
* Ne" giovanetti (atirclli io deggio 

Scoprire a voi lo fiato frefeo , e caro 
De' giovani germogli, che fpuntando, 
Vanno l'umana viltà rallegrando : 

XVIII. 

E nei vecchi fileni il vecchio, e trillo 
Stato veggio di que' germogli iileffi, 
Che il fuolo otnavan vagamente mirto , 
Per cui cadenti a terra itan dimelfi 
Ed infecondi; onde di fare acquifto 
Per lor più non fi fpcra, anzi comprciTi 
D'ogni paitor folto l'errante piede, 
Niuno preda più ad elfi alcuna fede. 

XIX. 

Quindi temendo in vano inaridirli, 

E mancar là natura, a Pan fi danno 

Que' terrori, di cui foglion veftirfi 

Color, che in mente Ina ragion non hanno, 

E credon tutto, quanto a lor può dirli; 

Anzi quelti da Pane il nome avranno, 

E panici timori làran detti 

Giulia gli Attici occulti alti concetti : 
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Quando pur anco nel timor defcritto 

Ponderar non fi voglia il trifto effetto, 
Neil' uom prodotto dal primier delitto ; 
Mentre l'uom Tempre poi fi vide alhetto 
A rimaner dal fuo penfier trafino, 
Apprendendo la pena in ogni oggetto , 
E perche 1 in tutto la fua colpa vede, 
Rinvenire la pena in tutto ci crede. 

XXI. 

A Clori , cui ftava Trifalgo accollo 

Ditte; affé ch'io credea, che quella volta 
Non la sfuggiflì a sì leggiero collo: 
Que'panici terrori in mente ilolta 
Aveano il mio penfier così difpoflo, 
Che in efli fotte la tua ferriera accolta; 
Or rendi a luì grazia devota, e umile, 
Ch'ei non volgefse contro voi lo Itile. 

XXII. 

Ah Trifalgo, Trifalgo, i detti tuoi,. 

Clori rifponde, troppo fon mordaci, 
E mi toccano più, che i cenni fuoi; 
Tu contro me lì fenfi tuoi vivaci 
Con quelli modi fol rivolger vuoi, 
Poiché con tutte l'altre ofTcrvi, e taci; 
Egli alla fine tutte almcn ne colfe, 
E contra il feflo fol la lingua volfe. 
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Sappi però, chc'l femminil decoro 

Non offende il timor, poiché natura 
Più deboli noi fé' ; ma poi coloro 
Veder, che per loro eflér la bravura 
Vantano, e che cinti del verde alloro, 
Cadon anch'elfi in limile /Ventura, 
E' viltà tal, che ognun forprender deve. 
Come fe'l foco fi cangiane in neve. 

XXIV. 

Quanti e quanti paftor non vidi io ftefia, 
Che in vece di recare a noi contorto; 
Stavan pallidi, e con faccia dimelfa, 
Sicché ognuno di lor parcami morto; 
O per timor, che rimanerle opprefla, 
Da un picciol moto tremolante , e corto 
Della terra la cafa, e la famiglia, 
O per altro timor , che i un tal Ciniglia . 

XXV. 

Trifalgo impaziente fai, che bramo 

Ai faggi detti non frappor querele; 
Quclti grazia per tanto umil ti chiamo, 
Che non creda il dir mio fparfo di fiele; 
E affinchè lutti qui goder polliamo, 
Prometta ognuno di tacer fedele; 
Ripiglia il tuono full'ulata traccia, 
Cantore, e l'ira da quel i'en diicaecia. 
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Dunque fenza indugiar; deh fedi, e frena 
1 cari idegni , o gcnerofa Clori , 
Cantare or vo'tiò, che patria II pena 



Come pur la cagion , che folo il Greco 
Accorda a lui quei di Siringa, e d'Eco. 



Tu che preferite al canto mio non cri» 
Quando della zampogna l'armonia 
lido Icoperfi in modi umili, e veri: 
Or lappi, che la greca fantasia 
Immaginò fra tanti lùoi penùeri, 
Che in canna trasformata aitar fi (la 
Siringa, quando Pan lèguilla amante, 
Ond'ei fe'la zampogna riiònante. 



Né in qucfto certo altro mifter fi cela, 
Se non che l'Univerfo in fe pur'ama 
Quell'armonìa, per cui l'ordita tela 
Del tutto corril'pondcii , e fi chiama, 
Si mantiene, e ogni parte afpira, e anela 
A cnnfcrvarla con ardente brama; 
Poiché fenza armonia tutto confufo 
Ritorneria; nè ìcrvircbbc all'ufo. 
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XXIX. 

L'altra immagine poi? che l'infeconda 

Eco a luì dona in uno amante, e fpoià, 
Or vedi come il fenfo ver naiconda: 
Eco non t, che un incorporea cofa, 
Che il primo impreflb molo agii feconda, 
Il tuon ripercotendo, e Colo ha pofa 
Tornando ove partì ; che 1' Unìverfo 
fecondo è io fe, Ita in quefta idea converfo. 

XXX. 

Ma Te di tutto in fc pur é fecondo, 

E qua! fuori di fe può accender brama, 
Onde poffa fruirne il ricco Mondo , 
Mentre fruir li dee da chi ben ama? 
Nel meditar per ciò non mi confondo , 
E trovo, che Eco fol la Greca fama 
A Pane, accorda faggiamente in moglie, 
Perché: per lei può iatollar fuc voglie. 

XXXL 

Ama il Mondo la voce, e quefta in Eco 
Dalle favole antiche H colora , 
La quai conduce, e riconduce feco 
Le voci fteife, ch'egli manda fuora; 
Anzi formata la dipinge il Greco 
Dai dettami del Mondo, e sì la onora, 
Che immagine del Mondo 3 un tempo ftelTo 
La difeopre, e del Mondo anche tinello. 
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XXXII. 

E in quella idea del Greco ancor difecrno, 
Che quanto fu dal gran Pattor creato , 
Tutto parla di qucll Ente luperno, 
Che faggio volle il tutto aver t'ormato, 
Solo amando fe itellb immenfo, eterno; 
Perchè I' eco rifponde in ogni lato , 
E in ogni lato il gran latror s'ammira, 
Cosi il Greco penfier fogna, e delira, 

XXXIII. 

Or che più non veggiam del fole il volto ," 
E che un refto di luce il eie] colora 
Nunzio, che or or fra l'onde il fole e' involro, 
Tempo fari , che i paftorelli ancora , 
Coli' armento, e col gregge iniìem raccolto, 
Tornin nelle capanne a far dimora ; 
Ed io vorrei, che a quanto dir mi retta, 
Foifcr prefenti, c con la mente deità, 

XXXIV. 
Ma non per quello devi andar lontano , 
Che troppo tua prefenza mi avvalora , 
Perchè non ho baibaro core infano , 
Bramo, che meco tu foggi orni ancora; 
Trattar (ì dee di quello fpìrto umano, 
Ed il Greco atterrar, che il difonora, 
Mentre pure celar queft'alra imago 
Di Pan lòtto i velami egli fu vago". 
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XXXV. 



dori mi dice andiamo alla capanna 
Di te gentil cuftode, ove tu fai , 
Ch' ogni paftor colla filvclhc canna 
Vicn sù quell'ora a cantar vcrfi gai; 
Alidalgo contento in dir fi arianna , 

AL .. :_. I I 



Ninfe, Trifalgo andiam, ch'ogni momento 
Ora è per me di noia, e di tormento. 



Andiam Trifalgo dice, che divina 

Cofa afcoltar gii mi predice il core ; 
dori precedi, e rapida cammina,' 
Che ognuno di feguirti vuol l'onore; 
dori dolce ver me l'occhio declina, 
Porgendomi la man tutta candore: 
Pugge lieve, qua! piuma al vento in preda, 
Ne chi la feguc fia, che l'orme veda. 



// Fine del Canio Quinto. 
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ARGOMENTO 



Del CANTO Scfto, ed ultimo, 



P Orimi in anello fitto Canio , ed ultimo la interi* pili adite H tutti l 
Li animimi-, i. pati ri*** fu» in Vane aittkU cogli «fa- 
ti c,A,„ ;iì,.kle ? ,;.,:*, e. <,:„;::.,. J !,,,„:, Ae;>:,ii,,na u,„.„ia, ,n e no. 
liìijjimo infra latti I cren, mai f.n-cic parimenti IO rm-.en^o citalo . Scor- 
ro, che Pane viene- eletto per n:;iz..to /Irgli Dei, e principalmente ili Gin- 
'■Mi ujiicio riti a/J'/i,' w l '!■!: fi.- fi "d'elfere minagin; Ai fu;, Prina- 
p.Ait'M.i e eia „.al lardi:, Aer .„„;,:* »:».»,. i Uà immagine ài Dio, fi 
egli fiejfof proup di rada fare a 

un'ente fpiritwiti, ette penf a, fi ricorda, intende, e vuole; attributi tutti 
fimitiffim. agli Miniati deviai ■ Tanno , Gnu difienderc dal Celo I* L,r 
ria, t, quali „i :<., •»■.,, e f,,!ano hofeo viene * f*r vifil* * Pam . X,„ 

UfÉn 'peifielì Vd !,tirfi con ' Dh «et Afit/J ti^faTTnl'ÌTo- 
fio ,J w»^/r figura,^ f A f° r f'l*f™ m *f\ -*«•* »>•"- 

Ìr*rcno' 'Iffetto TfJt^^te^rjJ^Tc^.Jh l^lupl 
/■ia.io ciaf r !H .::re l (ir.-; fi,-. ,./-■■■ a., Ia-aa, !, aA.innojlra ban- 

dii la la-,,!a il !-rJ.,,;„ S „i , di per lo fu, do.miva, e che f» ornato 
Unto, e tante -Volte rifilate dalia Ia„:,r. nuA.t „:„:, viimAo ,n 
ance Scendere, che ,t lume cilijle difende fivra ,p„el, forili , ehi 
tutti in fe medefimt raccchi, ,:on fono dagli ejleriori igeiti ,„ vane el- 
fi dipani. ti piata* ,, tm£L^£ meco parare , re- 
che fimpre m danue fi agitano. Non li femtr* egli, clit nette innocen- 
ti ninfe t anime Mi forate fi trovino, e d, pi,, che la tiri tenden- 
te, ! ,1 defideno d, g.ugnen al tiri fine, non fi* nafie.jh ir. amila ecn 
li, :>., ar.il.t^^'il i:i :'.!«.' .l'.T ; a!\:amo «licer pai e!!,!. i 
é„i,!,; '.nha la di,fA* del Canio tra Pare, e- Apollo , Jeafi dallo /ci- 
co Mtà* a favore di Pane; onde poi in pin* della ingtufl*, ed ignoran- 
te fintene Mid* fu cifrato a portare, ma in-jifiiilmenle , le orecchi! 
di giumento, lo Irono figuralo in Fané [intelletto, {[umana ragione; in 
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apollo la ragione, e tìmeUilU divino; in làida imita /rimanile, e pu- 
nitoceli* divi/* di giumente il poltre deU'uman /tifi. Ionie fallace, quan- 
te è -vuole intraprendere di parlari, t di cono/cere cefi /uptriori air u- 
mane ìntindimenlo ; chiaramente qnt/la ignoranza volendo nafienitn i 
Greci nella pena delle orecchie di giumento polle a Ahi», e/ftnio ileht- 
menle flmbeU nere dell ignorante . L aver poi il Greco data quejla pe- 
na, ma in-vìfibile i nieni altro intende, fi non che fochi conofiono I irro- 
ro di -voler/! con efuale or/orlio, ed ienerans^a, che rade -volte di/rinati 
-v.,nno, innalzare perfine a difiorrJ delle dwne cefi, tame A,:i '-. m 
jlr.i inlelìiginte dijlani, e ad efa fipeneri . Dimoiandoti ancora qur/lo 
nel fermali Canto, l'opera ima rimane interammtt compiuta. 
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11 trafcuffo il cammin lino alla foglia 
Dell'innocente min uro fo^jJiorno, 
1 pallori deporta ogni lor doglia , 
Duke armonia fan riliior.arc intorno; 
Così taluno di camar s" invoglia, 
Qui lenti erger le lodi al faggio, c all'omo, 
l a al mormour del limpido iufecll>>. 
Quelli applaude al fuo amor; fi lagna quello 



II, 
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II. 

Al giunger noflro ognun celta dal canto; 
Il laggio Atelmo, Iperidc, c Corinto 
Mi colmano di grazie, e d'onor tanto, 
Che fon di tai favor confufo , c vinto ; 
Quindi a Clori rivolto, io fo ben quanto, 
Le dico, di quel, che or mi fono accinto 
Di fvclarc, hai nel cor cura gdofa; 
Però tu prega ognun, che fl dia pofa. 

IH 

Di tanto ricercar non mi conviene; 
Ma tu gemile , graziola , e bella , 
Chieder lo puoi, che in te favor diviene ; 
Clori richiama all'ufo la l'avella, 
J:d ceco quanto il fuo pregar contiene; 
Pallori, chi non ha voglia rubclia. 
Silenzio guarderà, che il buon eultode 
L'ai ma ritrar vuol dall'antica frode . 

IV. 

Trifalgo ad alta voce, e grave in volto," 
Clori vi prega, dice, ed io l'impongo: 
Io, che dal Ren fin fu la Parma ho volto, 
Per ammirarlo il paltò; mi fuppongo. 
Che mal da voi per ciò non lare 1 ) accolto; 
E fede tale or nel mio cor ripongo, 
Che ben lungi dall' enervi difearo , 
11 volerò amor (ari ver me più chiaro. 
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V, 

Un perfetto filenzfo in ogni parte 

Ratto lì forma , e ognun fi pofa in fretta,' 
Chi sii mitiche fedie a cafo fparre 
Nel prato, e chi li poggia infulf erbetta: 
Pende ognuno, afpcttando i modi, e l'arte, 
Ch' elTer dovria quanto fi può perfetta, 
Poiché in confronto a quel, che or Pane adombri 
Tutto il relto fpari lieve qual ombra; 

VI. 

Dunque fappiatc , che la brama ardente, 
Scorgendo in Pan l'univcrfal natura, 
Come pure (coprendo chiaramente, 
Ch'ogni parte di lei ne raffigura, 
SI fpinfe a ricercare avidamente, 
Se la favola antica fol non cura , 
L'alma velare in Pan, che grave errore 
Obbliar mi parca quel, ch'é migliore. 

VII, 

E nello interno mio s'agita, e defta, 

Cofa, che a dirvi per comun vantaggio, 
I! cor fedele a prova ora fi apprefta: 
Già rimiro il mio Pan pollo in viaggio, 
Degli affari del del ftarfi alla tefta, 
In vece di Mercurio accorto, e faggio, 
Nunzio dei Numi, e del ftiperno Uiove, 
Di lor la mente elporre a chiare prove. 
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. Che tutto rUnivcrfo del buon Dio 

Parli altamente , Pan ne fa palefe , 
E come in fuo fapere il tutto ordio 
La poc'anzi di lui ver )' uom cortefe ; 
Ma ancor di lui più parla al parer mio 
Quell'arma, in cui l'immagin ina comprefe! 
Poich'effa fi ricorda, intende, e vuole, 
Penfa, e fpirto immortale in lei fi cole. 



Dunque non v'ha fra le create cofe 

Nulla, che più di Dìo ne parli chiaroj 
Pcrch'egli in lei col fuo voler ripoiè 
Il pregio eccelfo, memorando, e raro 
D'efler fimile a lui: care amorofe 
Superne doti, amabii dono, e caro! 
Per cui parla di Dio quell'alma mia 
Più aflUi di cofa, che qui giù fi fia, 



Se Pan figura egli e" dell' Uni ver fo , 

Perchè di Dio queir' Univerfo parla, 
Meglio all'alma il penfier farà converfo , 
Allor che il Greco in Pan fognò riirarla; 
Chi ragion tiene, feorgerà diverfo , 
Quando retto pur voglia fegmtatla, 
Che quel tìglio, che al padre rafibmiglia ; 
Più del nunzio Io pingc a noftre ciglia. 



IX. 



X, 



XI 
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E chiaro più lo veggio, e manifefto 

Nell'ampie idee, che fra le fole aduna 
Il Greco ad inventar vivace, e prefto, 
Quando a noi porfe, che dal eie! la luna 
Pan, fugando ogni reo penfier molefto, 
Scender racefle in folitaria, e bruna 
Selva, di rami alti/fimi feconda, 
Che un forte meditar muove, e feconda. 

XII. 

Qui ravviando quel benigno lume. 

Che muove dentro l'alma alti penfieri , 
Per unirli al fovrano eterno Nume, 
Che feende in lei, quando coi fenfi interi, 
Lungi da qualfilìa profan coltitene , 
Avvien , che in lui Colo confidi , e (peri , 
Poiché ~n mezzo agli ltrepiti del ^ Mondo. 
Troppo l'aggrava il materiale pondo. 

XIII 

Clori interrompe, e dice; deh perdona, 
Se per poco fofpcndo i detti tuoi; 
Ben mi fòvvicn, che il Greco ancor ragiona, 
Che giù fendendo dai bei giri fuoi, 
Moisa da amor, che il cor le punge, e fprona, 
La Luna, venne ad abitar fra noi, 
E che fovra Endimion pofò la Dea, 
Menu] egli in fonno placido giacca. 
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XIV. 

Fora 1 anche in quello un fenfo cgual fi afcondc i 
Poiché Endimion, che per lo più dormiva, 
Quei faniafmi, che in noi tu t tot diffonde, 
Di quel, che noi veggiam l' immagin viva, 
Non avranno di lui le pure , c monde 
Idee del ben corrotte; onde poi fchiva 
Certo la Dea pudica avuto avrebbe 
In odio lui, come Ateon pur' ebbe. 

XV. 

Sorprefo Atchno fi rivolge a Cloti; 

E come in te tanta virtù fi ttova ? 

Quefto altro è ben, che trattar vezzi, e amori) 

Ove apprenderti tu quell'arte, nova 

Non che alle Ninfe, a' giovani Pallori? 

Su te benigni influuì il Cicl pur piova, 

E ti continui quelle grazie ifteffe, 

Che a poche del tuo Ceffo fon conce (Te, 

XVI. 

Dal buon mio gcnìtor fin da bambina ( 
Clori dice, la favola imparali 
E mi pare, che in Cintia la divini 
Eorza ei diceffe, co' fu perni rai 
Intendere fi dee, la quale inchina 
Sovra delfuom, quand'ei lungi dai guai 
S"immcrfc armato d' incorrotta fede , 
Di Dìo nel feno, e'n lui ripofa, e crede. 



XVII 
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Io refto a taì parole, e la fo v refà 

Celar non pollo ; (inde in (oave sfogo 
Prorompo poi ver lei; quell'alma accefa, 
Glori , dicendo , fe d' amor fui rogo 
Arder dovette mai, ru quella imprefa 
Compita avrcfti in quello ftcflo luogo; 
Meglio dirli non può di quel, che hai detto, 
Tu delle donne fei gran pregio eletto . 

XVIII. 

Se Pane ini pera dorè , e condotliere 
Delle Ninfe inoltrarci fi conlìglii 
Grecia avvezza a mentir le cole vere, 
E fe all'anime umane le fimiglìa; 
Tu per le lue rariffime maniere 
Certo dimoftri non errar lontano 
Effa dal vero in qucflo finto arcano. 

XlX. 

Maraviglia non e', fc in quello volle 

Moftrare 1 noi, che quanto in fe contiene 
L'Univcrfo lenfibil, l'alme cltolle 
Come per gradi al Cielo, e al fommo Bene; 
Né parto egli è di vii penfiero e molle , 
Se in quelle, ch'ella a Pan d'intorno tiene, 
Sempre in danze agilaia, il Greco intefe 
La tendenza velar dell'alme accefe . 

XX. 
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XX. 

Quanto ci fra le fue fole intefle, e adombra, 
Coi faggi detti tuoi chiaro ne feopri: 
Ninfa tu ièi, che di rei vizj fgombra, 
Alma innocente coi tuo irai ricopri j 
Io sì per te vo' rifehiarando l'ombra 
Della nebbia mortai, che avvien, che adopri 
Tutto il lume, mandatomi dal cielo, 
E a lui tender mi fai con forte zelo, 

XXI. 

Te rimirando, un vivo raggio feorgo, 
Che'l ciel benigno fovra te diffufe; 
E dall' amabil volto io m'alzo, e forgo 
Dell'alma a contemplar le grazie infine. 
Che per modello a tutti ora qui porgo; 
Oh quanti doni il cielo in te racehiuie, 
Clori amata, fe col tuo nobil frale 
Copri cinta d' onor l'alma immortale; 

XXII 

Corinto efulta a quefli detti miei , 

Iperide gridando, or tu non fenti 
Quai fublimi virtù fono in coftei? 
Dunque negar non puoi quefti portenti, 
Se giufto vuoi fembrar, come pur fei; 
Ma feorgo già, che al mio parer confenti, 
E vedi ben che degna ella è d'amore, 
Cultode ama di lei la (poglia e'1 core. 



XXIII 
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XXIII. 



Ama il fuo fra!, tanto al tuo Crai limile, 
Che quello clige noiìt' umana lalma; 
Non gii di quell'amor, che fozzo, e vile, 
Poi toglie al cor, per rio furor la calma, 
Ma con amano amor grato, e gent.le; 
Ama poi piti di lei la noliil'alma, 
Che quello amor Tari di quel foftegno, 
i: unni vi trarrà di Dio nel regno. 



XXIV, 



Iperidc 


a Corinto; 


lo eonfeno, 


Che 




uro quella finti immago, 


Da 




, ed ad amarla io fteTso 


S ni 


0, che"! c 


>r movefi accefo, e vago; 


Ma 


quell'amo 


r, ci non t eia quel delio, 


Su . 




i tu mi renderli pago ; 


Qui 


un famo . 


amor regge 1 amore umano 


Ma 


ch'e. folo 


fi regga .1 cerchi n vano. 



XXV. 

Corinto non perciò tacer volea, 

E certo avrebbe quella dotta lite 

Allungata per quanto ei foftenea ; 

ila Trilalgo, ed Atelmo, e tutte unite 

Le Ninfe Iciolgon guanto ancor pendea 

E le difeordic lor lecer finite : 

Poi Clori a me rivolta, in dolci prieghi 

M'impone profeguir; nè fia che '1 nieghi. 
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Quefta lite gentil fvegliommi in feno, 

Seguendo Tempre la ben nati brama , 
Altra contela , c in ver bella non meno , 
Che a narrarvi di Tane ora mi chiama; 
Quando fenza ragione , e fenza freno 
Contr'Apollo il inoltrò la Greca t'ama 
Contender per virtù d'illuflre canto, 
E Mida fovra Apollo a lui dif= vanto, 

XXVII. 
Di quel Mida di tu , che di giumento 
Ebbe l'orecchie poi, dovuta pena, 
E del folle parer chiaro argomento ? 
Soggiunge Atelmo ; appunto, e fe li Iena, 
In iit]H':ido, che dentro me rifento, 
Non fi Itanca , faprò da quetta vena 
Di torbid' acque , pure fonti, e chtarg 
Ritraine, atte |e menti a rifanarc 

XXVIII, 
Ora farò che Pan figura fia 

Della ragion, che in noi forma fua itanza: 

Certo molta bellezza, ed armonia 

Scoprirà la noltr'alma in fua fembianza; 

Se in lei miriam per quale illuftre via 

Noltra retta ragion con fua pofianza 

Muove di noi le voglie, e l'intelletto, 

Per cui fa l'uom, per quanto il può perfetto.. 
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Ma fe in Apollo figurar fi deve 

La fovrana di Dio ragion fuperna , 
Non v' ha chi lume in mente fua riceve , 
Che il folle paragone non dilcerna; 
Al Greco in quello una remora, e leve 

E perchè anch'elio il gran divario feorge, 
Per ciò Mida punito egli a noi porge. 

XXX. 

E Mìda feiocco giudice, ed audace 

Simboleggia il parer dclfuman fenfo; 
E fa veder quanto egli fia fallace 
Allor, che di celefti cofe accenfo, 
Colle fue forze, farfi lor feguacc. 
Spinto eiTo vuol dal defiderio inlenfo; 
Onde s' abbaglia fi confonde , e inganna , 
E a gravi pene Dio poi lo condanna . 

XXXI. 

Ma fe non erro, il Greco a quello Mida, 
Soggiunge Atelmo, le deformi orecchie 
Inviiibili dà con arte infida, 
D'uopo fa pur, che ognuno in lui fi fpecchie, 
Onde da tanto crror l'alma divida, 
E a ftarfi umile al fine s'apparecchie : 
Ma tu f'ors' anche in quello feorgerai 
Senfo migliore, e efporlo a noi iaprai. 
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XXXI 1 

Atclmo, io non ho in fcno un cor sì crudo, 
Di nulla a te negare ; e volgo al fine , 
E Te pure me [ceffo non deludo, 
Scorgo, che pochi entro I' uman confine, 
Col core affatto di fuperbia ignudo, 
L'error compccndon di chi alle divine 
Cole s'innalza per uman penfiero, 
lolle pctuando rinvenire il vero. 

XXXIII 

Ah ! per pieci di noi , curiam noi ftclfi , 
Né troppo arditi irreparabil danno 
A noi t'ormiamo; ah! fe giammai credetti 
Di cader prefo in si fatale inganno, 
O alcun di voi cadervi ancor temerti, 
Pregar vorrei, deporto ogn' altro affanno, 
Che anzi vcnifsc a prevenirci molte, 
Ch'clserc avvolti in così ree ritorte. 

XXXIV. 

Clori, Ninfe, Partorì, Amici, e Pigli, 

Stanco è l'ingegno, e mancano le rime. 

Ne Dio più Ipira in me novi configli; 

Contento fon però, fe in voi s'imprime 

Per quanto dilli , contro que' perigli 

Un faggio nrror, che accende, e non opprime: 

Ite, e volto portate la memoria 

Dell' util vortro, e dell'eterna gloria. 



XXXV. 
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Compunto ognuno, ma nel cor contento. 
Senz'alno dite, a un tratto fi dilegua, 
Che legno in lor non veggio di tormento, 
Or coi lìmboli Greci ho latta tregua , 
Se l'ardir di trattar nuovo argomento 
Ottenne grata forte , alcun lo fegua ; 
Che la Grecia ha miniere ampie, e feconde, 
In cui ogni arte, ed ogni ben fi afeonde. 



tì Fine del Canto sejlo, ed Ultimo . 
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